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I 1 



Nel por fine a questo dramma Calderon 
annunzia che esso è storico, e veramente il 
fondo storico non sarebbe difficile trovarlo 
in alcune delle numerose cronache pubbli- 
cate nel Portogallo e nella Spagna verso il 
finire del XVI secolo; ma le indagini de- 
gli eruditi che s'occuparono di ciò non ot- 
tennero di scoprire questa tradizione. Però, 
mercè alcune particolarità introdotte dal poe- 
ta, non ci è difficile stabilire in modo certo 
1 epoca e la data detrazione. Le due prime 
Giornate del dramma hanno luogo nel corso 
del mese di giugno iSyS e la terza Gior- 
nata nella notte del 23 al 24 di questo mese 
medesimo, vigilia dell'imbarco del re don 
Sebastiano per l'Africa. Ciò che dice Cal- 
deron della sollecitudine del popolo per ve- 
dere la partenza dell'esercito portoghese è 
conforme alla storia. 
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Anche in questo dramma, come in buona 
parte de* componimenti teatrali spagnuoli , 
si tratta della vendetta di un marito oltrag- 
giato» Il solo titolo di esso chiama involon- 
tariamente il pensiero all'Otello di Shakes- 
peare, e .a prima giunta si è tentali a isti- 
tuire un confronto fra le opere de* due 
poeti. Sebbene per quel che riguarda Y in- 
venzione, il movimento c la varietà dell'in- 
treccio , il paragone potrebbe non essere 
sfavorevole al poeta spagnuolo, noi però tro- 
viamo inopportuno il ravvicinamento di due 
produzioni create sotto V influsso d'idee af- 
fa Ito diverse. 

Nell'Otello predominano l'amore ardente 
e passionato, la gelosia credula colle sue 
torture e i suoi furori; nel dramma di Cal- 
deron signoreggia l'onore, l'onore spagnuolo 
o portoghese, irritabile, altero, sordo alla 
voce della ragione. 

À nostro giudizio il principal vantaggio 
che ha Shakespeare sul suo rivale consiste 
principalmente nella più felice scelta del 
soggetto. Ne si vuol dire con ciò che il sen- 
timento dell'onore riposi sopra principii meno 
elevati, meno nobili, meno puri di quelli da' 
quali deriva il sentimento dell'amore e della 
gelosia. Per essere l'uomo destinato a vi- 
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. vere tra i suoi 4 simili sta bene ch'egli voglia 
ottenere la loro stima ; ma poiché l'opinione 
die distribuisce la lode o it biasimo inces- 
santemente si modifica col cambiarsi de* 
tempi e de' paesi, cosi anche il sentimento 
dell' onore, che essa dirige e domina, segue 
le sue istesse modificazioni. Se oggidì esso 
è giusto e sulla retta via ad esempio del- 
l'opinione, all'indomani può traviare e cor- 
rompersi per la sola ragione che l'opinione 
traviò e si corruppe; e in tal caso avviene 
che por compiacere ad essa il sentimento 
dell'onore trascende ad atti , i quali, appro- 
vati da una civiltà speciale ponno a buon 
diritto essere condannati da un'altra civiltà. 
Ne deriva quindi che il poeta il quale siasi 
ispirato al mobile sentimento dell'onore, si 
espone tosto o tardi a non essere cosi uni- 
versalmente compreso e gustato come co- 
lui il quale attinse le sue inspirazioni ai sen- 
timenti naturali dell' amore e della gelosia. 

Dopo esserci occupati del soggetto , se 
volessimo ora pesare il genio speso dai due 
gran poeti nelle loro opere, anche limitan- 
doci all'esame de' principali caratteri di cia- 
scun dramma, vedremmo che il protagoni- 
sta del componimento di Calderon venne 
ideato con tanta arte c vigore e logica quanta 
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ve n'ha nel- concetto dell'eroe dell' ammira- 
bile capolavoro di Shakespeare. 

Due sole parole su V Otello. Il focoso Moro 
di Venezia, amato da Desdemona ch'egli ado- 
ra, la rapisce dalla casa paterna per spo- 
sarla. Ingannato dalle suggestioni di Iago, 
suscitasi la gelosia nel cuor di lui , e poco 
a poco lo mvade tutto intero. Indi, poscia- 
che ha consumato il delitto e s'accorge d'a- 
ver distrutta una pèrla d innocenza^ dispe- 
rato si uccide da sè stesso come per punire 
un infame assassinio. 

L' eroe di Calderon , il portoghese don 
Lope d'Almeyda, è egli pure, al par d'Otello, 
un prode e rinomato guerriero ; ma grave, 
posato, riflessivo. Egli combattè nelle Indie 
ove senza dubbio ebbe la sua parte nelle 
crudeltà che contaminarono la conquista; 
ma a suo giudizio egli adornò di nuova glo- 
ria il nome illustre che gli tramandarono i 
suoi antenati. Secondo quanto ei ne pensa 
e come altamente proclama al principiar del 
dramma, verun uomo quaggiù può dirsi fe- 
lice tranne colui il qual mantiene intatto e 
sano il proprio onore. Dopo essersi mani- 
festato in quoto modo, don Lope si ammo- 
glia; egli sposa per procura una donna ca- 
stigliana che non conosce di persona ma 
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della quale adì vantare la bellezza e i me- 
riti. Non guari dopo s'accorge che un ca- 
valier casigliano ronza incessantemente nella 
sua contrada e proprio dirimpetto alla sua 
casa; poscia, preso consiglio da sua moglie 
intorno alle sue mire guerresche, costei lo ' 
eccita a seguire il re e a partire. Finalmente, 
una sera, nel rientrare in casa, trova uno 
straniero, quello straniero la cui assiduità io 
importuna, nascosto nella sua camera. In 
vece di prorompere, egli gentilmente e gra- 
vemente lo congeda, e dissimula i propri 
sospetti onde non pregiudicare il suo ono- 
re. Indi a qualche tempo alcuni cenni ac- 
cortamente datigli da un amico fedele lo 
pongono in sull'avviso ed ha argomento di 
dubitare che il re e il pubblico sono infor- 
mati della sua disgrazia. Che cosa farà egli? 
Prende a considerare il mondo, e ben rileva 
che questo mondo ingiusto diffama gli uni 
colle colpe degli altri e che la mala condotta 
della moglie getta il disonore sul marito. Senza 
dubbio è questo un barbaro pregiudizio, ma 
egli, solo e debole, come potrebbe rifor- 
mare la società? egli non può, egli non deve 
che obbedirle. Adunque ei vendicherà in 
modo clamoroso il suo onore oltraggiato. 
Ma sopraggiugne un caso pel quale è co- 
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stretto a rinunziare a questo disegno. Don 
Lope ha un amico che viene di nuovo in- 
sujtato a cagione d'un' offesa da lui già pub- 
blicamente punita. Imparando da questo esem- 
pio che la pubblicità data alla vendetta non 
serve ad altro che a confermar l'oltraggio 
e a renderlo più palese, decide di fare una 
vendetta secreta e la compie. E dopo che 
ha soddisfatto in questo modo al suo onore, 
don Lope noo si uccide, che non ignora di 
non aver diritto sulla sua vita; egli parte, 
va a combattere i nemici della religione, va 
a morire per Dio e per l'onore. 

Vero é pur troppo che in questo dram* 
ma di Caldei on non havvi un Iago e una 
Desdemona , rifa gli altri personaggi sono 
molto bene dipinti e con particolare saga- 
cia aggruppati intorno al personaggio prin- 
cipale. Don Juan, dotato d'animo così ener- 
gico e dilicato e pieno di tanto zelo per la 
fama del suo ospite, è veramente V amico 
che conveniva por vicino a don Lope. Don 
Luigi di Benavides, che abborre in don Lope 
il Portoghese e il possessore della sua aman- 
te, è pieno di verità. Donna Leonor, la Ca- 
stigliana, sempre innamorata del suo galante 
ch'ella crede morto e che trovatolo di nuo- 
vo non ha la forza di resistergli, desta, an- 

* 
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che mal grado il suo fallo, un certo quale 
interesse. Osserviamo di passaggio come ogni 
volta ch'egli ebbe a trattare un soggetto 
analogo , nel Medico del suo onore (El me- 
dico de su honra) e nel Pittore del suo di- 
sonore (El Pintor de su deshonra), del pari 
che in questo dramma Ad oltraggio segreto 
segreta vendetta, Calderon usò la fina pre- 
cauzione di supporre fra l'amante e la sposa 
un vincolo d'amore antecedente al matri- 
monio. 

Sebbene il carattere del re don Sebastiano ^ 
non sia qui che accessorio, Calderon lo ha 
delineato però con molta fedeltà. Con ra- 
pidi tocchi è veramente ritratto in lui il 
principe amministratore instancabile e il ca- 
pitano audace e amico delle avventure che 
erasi proposto per modello il magno Ales- 
sandro. L' ammirazione eh' ei concede alla 
condotta di don Lope è naturale; che un 
principe nato con violenti passioni e con- 
servatosi casto tutto il tempo della sua vita 
non poteva a meno d' applaudire alla ven- 
detta d'un marito oltraggiato. 

Parrà forse al lettore incomportabile e 
sconveniente il dolore che manifesta don 
Lope per la perdita della moglie da lui me* 
desimo uccisa. A scusa dì ciò si potrebbe 
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innanzi tutto addurre che forse questo 'do- 
lore non è del tutto simulato; poi è da os- 
servare che al popolo cui si volgeva il no- 
stro poeta doveva riuscir caro lo scorgere 
in questa ipocrisia l' impero della volontà 
sul sentimento, non che una specie d omag- 
gio tributato all'onore. 

Ne resta a fare una osservazione vera- 
mente curiosa ed è che nella maggior parte 
de' suoi Auios sacramentales Calderon pre- 
dica il dispregio di questo onore ai quale 
% consacrò i suoi drammi profani; e tope 
de Vega , il quale attinse alla medesima 
fonte le più belle sue inspirazioni profane, 
scrisse contro di esso queste eloquenti pa- 
role: « Onore! onore! oh sia tu maledetto! 
Abbomioevole invenzione degli uomini, tu 
rovesci le leggi della natura! Sia per sem- 
pre sciagurato colui che t' inventò. » Ma 
quando i due gran poeti si ribellavano di 
questo modo contro l'onore, e' cessavano 
d'essere spagnuoli; non erano che cristiani. 

La versione di questo dramma fu fatta 
letteralmente sul testo spagnuolo da persona 
versata nella lingua originale, indi riveduta 
col confronto della bella versione francese del 
signor Damas-Hinard, dalla cui prefazione 
abbiamo tolti i cenni qui esposti. A mag- 
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giore illustrazione di un capolavoro dram- 
matico appartenente ad una scuola poco 
nota alla più parte de* lettori italiani credia- 
mo inoltre ben fatto aggiugnere il seguente 
brano tratto da una delle bellissime lezioni 
sul teatro spagnuolo recitate dal signor Fi- 
larete Chasles all'Ateneo di Parigi. 

» ... . Supponete costumi diversi dei co- 
stumi spagnuoli, e non capirete più i dram- 
mi di Calderon. À qualunque altro popolo 
questa prepotenza deir onore sarebbe sem- 
brata feroce; la Francia l'avrebbe condaa- 
nata come contraria alla legge del buon* 
senso; l'Inghilterra, come riprovata dall'in- 
teresse; l'Italia, fastosa e splendida, l'avreb- 
be grottescamente idealizzata ne* suoi poe- 
mi eroicomici. Un così fatto svolgimento di 
passioni, di sentimenti e d'idee, non può 
esser proprio che della sola Spagna caval- 
leresca e cattolica. Veruu scrittore francese, 
tedesco o inglese osato avrebbe mai presen- 
tare al pubblico come degna d'un cavaliere 
la vendetta secreta, il terribile trabocchetto 
che forma la base della commedia famosa 
intitolata: Ad oltraggio segreto segreta ven- 
detta. Ifè Shakespeare nè Racine avrebbero 
mai posto sulle labbra del loro eroe qual 
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incessante ritornello d'ogni principal scena 
queste terribili parole: 

El que de vengarse trata 

Ilasta mejor ocaston 

Sufre, disimula y calla. * 

Nello studiare la letteratura spagnuola ri- 
levasi prima di tutto quanto sia essa na- 
zionale. Questa letteratura è nata dalle pas- 
sioni e dai pregiudizi del popolo; essa emana 
dal suolo, essa le è omogenea. Il dramma 
in ispecie che prima del secolo XVII non 
•era soggetto all'autorità de' classici antichi, 
tende a riprodurre con un'energia del tutto 
popolare, non già per dir vero i costumi 
esattamente reali della Spagna, ma sì l'i- 
deale di questi stessi costumi. Non bisogna 
considerare un componimento di Calderon 
come una pittura strettamente fedele. Senza 
dubbio la Spagna non vide mai vibrare 
tanti colpi di spada, non vide mai tanti ma- 
scheramenti , tanti travestimenti e intrighi 
strani, e scontri impreveduti, e immani ge- 
nerosità, e duelli stolti, e porte segrete, e 
nascondigli nelle pareti e nelle scale, e biz- 
zarri piastricci, e astuzie femminili, e ven- 
dette gelose, quante se ne veggono sparse 
a larga mano ne' drammi spagnuoli. Ma 
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nella vita ardente di questo popolo eravi 
il germe o per meglio dire lo sbozzo di 
tutte queste cose; i grandi scrittori, che in 
ogni tempo conobbero le arti della sedu- 
zione, conobbero pur di leggieri quali corde 
secrete era (l'uopo far vibrare per destare 
la commozione del pubblico. Eglino soddi- 
sfecero all'ideale bisogno degli spiriti e degli 
animi che ad essi abbandonavano. Questi uo- 
mini superiori ci consolano in certa guisa 
della nuda realtà che ci sta intorno, creando 
pei nostri minuti piaceri un mondo nuovo, 
il mondo del nostro desiderio e del nostro 
pensiero.. . . 

Non havvi forse dramma più intrinseca- 
mente spagnuolo nell'essenza e nel pensiero, 
e nello sviluppo del punto d'onore e della 
forza di carattere sì altamente stimata dagli 
Spagnuoli quanto quello che porta per ti- 
tolo : Ad oltraggio segreto ecc. In esso è per 
cosi dire distillata tutta la gelosia dell'or- 
goglio e del grado sociale, non quella del- 
l'amore; la gelosia nata da una civiltà stra- 
ordinaria e non dalla naturale espansione 
de' sentimenti umani. In questo componi- 
mento, più che in qualunque altro., Calde- 
ron esprime in modo ammirabile il genio 
del mezzogiorno, e il genio^ del mezzogiorno 
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è la fede. Al disopra della sua testa havvi 
sempre un cielo clie si apre, degli angioli 
che cantano % un sole d'amore e di gloria 
che irradia gli eletti. Catderon fu soldato, 
indi si fece prete. Egli scrive oggi un dram- 
ma pieno di tremenda gelosia, qualche cosa 
di più tremendo che non è V Otello, domani 
vi dà il trionfo della Croce. Oggi il re gli 
alloga un mistero, un atto sacramentale, e 
domani una commedia di cappa e di spada. 
Qualunque sia la sua opera, in essa non 
risuonerà giammai l'accento melanconico, la 
voce dolorata, riflessiva e profonda di Sha- 
kespeare. Egli accumula, o meglio diremo, 
annoda e complica con raro ingegno inci- 
denti sopra incidenti, casi sopra casi, amori 
sopra amori , intrighi sopra intrighi. Qua- 
lunque sia l'immoraHtà de' fatti, siansi quali 
m vogliano le azioni de' personaggi, Calderon 
ha sempre pronta una moralità sua parti- 
colare: Dio e il confessore che condannano 
e che assolvono. Non mai la malinconia dalle 
bruni ali si libra al disopra della sua sce- 
na; le mezze tinte della soave e mesta me- 
ditazione sono sconosciute alla sua tavoloz- 
za, o sdegnate dal suo pennello. La vita 
trabocca dalle sue vigorose e spontanee crea- 
zioni -, se in queste havvi alcun che di fune- 
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bre e di terribile, gli è la passione, Tale a 
dire un eccesso di vita, ima rigurgitauza di 
forza. Senza troppa riflessione egli passa 
dallo slancio lirico e dalla passione ditiram- 
bica al conflitto luttuoso dei fatti. Senza 
mai stancarsi egli inventa delle situazioni 
straordinarie die poi rinnova con maravi- 
gliata facilità. Coti istraordinana effervescenza 
di creazione, e per così dire a colpi di pen- 
na, egli percorre il mondo incantato del 
quale si è eretto re. Il suo metro corrispoode 
al suo pensieri^ e la materia è degna del- 
l'artefice; la è una rapida sequela di versi 
ottonari che volano scintillanti e sonori co- 
me frecce piumate, come uccelli fendenti a 
stormo T orizzonte. Questi versi stracarichi 
di fiori orientali di cattivo gusto, di simili- 
tudini bizzarre ma splendide, sostengono senza 
sforzo sterminati periodi, racconti maravi- 
gliosi , lunghissime descrizioni. Non fa caso 
se la rima ci sia o non ci sia; se è docile, 
il poeta la accetta, se è restia ne fa senza. 
E poi da notare come questa libertà di mo- 
vimento agevoli le molteplici evoluzioni della 
scena spaguuota e giovi a render più ef- 
fettiva la comparsa de 1 suoi cavalieri galanti, 
e assecondi quegli incessanti scontri di spa- 
de e que' continui raggiri che ad ogni mo- 
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mento si avviluppano e si svolgono nelle 
tenebre. Talvolta nel bel mezzo di questo 
fracasso si fa silenzio d'improvviso, e al tu- 
multo detrazione succede un punto di ri- 
poso. Ciò avviene quando, accumulatisi gli 
eventi , le passioni si trovano a fronte le 
une alte altre» quando ogni personaggio del 
dramma tocca a una gran crisi della sua 
vita; e questo è l'istante in cui una calma 
tenibile s'aggrava sull'azione. Il verso otto- 
nario troppo facile, troppo mobile e diffuso 
non è più opportuno, perocché l'inno co- 
mincia. Per esprimere l'angosciata agitazio- 
ne dell'eroe il poeta usa il metro dell'ode, 
e fa succedere le strofe alle strofe colla cal- 
da e profonda gravità che si bene s'addice 
alle passioni. Corneille imitò dagli Spagnuoli 
questa mischianza di stile lirico nel dramma. 
Le belle stanze declamate dal Cid e da Po- 
licuto sono foggiate sul modello spagnuolo. 
Dopoché questa voce passionata risuonò, e 
quando il movimento de' fatti positivi toma 
ad invadere la scena, allora il dramma ri- 
piglia il suo corso, procede ancora per ot- 
. touari e cammina al suo fine colla solita ' 
rapidità. 

Nel dramma Ad oltraggio segreto ecc. tro- 
vansi tutte queste bellezze. Le sittfcuioni sono 
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tram mirabile forza c semplicità. Il generoso 
e solenne riconoscimento dei due amici nella 
prima scena; il momento terribile in cui la 
giovine donna» seduta nelle sue stanze (*), 
aspetta la venuta della persona ch'ella ama 
ed ode la lamentosa voce della sua agonia da 
lei ignorata ; la scena del bare/itero così ben 
piantata ed interessante; il ritorno di don 
Lope dopo l'incendio del suo palazzo, sor- 
reggendo il cadavere di sua moglie morta 
nelle fiamme, tutto ciò rivela un genio d'alta • 
levatura e reca " V impronta della più fe- 
lice invenzione. L'emozioue non ha un sol 
momento di requie, il cuore batte più rapido 
da una scena all'altra. Codeste bellezze non 
emergono già dallo studio de' caratteri, dalla 
penetrazione filosofica sì bene adoperata 
da Shakespeare ; sono desse essenzialmente 
drammatiche, » 

GiAcurro Battaglia. 

(*) Qni it signor Chasles rade in abbaglio. Non 
% già seduta nella sua camera, com'è Ì dice, ove ella 
se ne sta solitaria ad aspettare l'amante nella terza 
giornata; ma bensì sn di uno sterrato, alla riva d#l 
ma*e, io compagnia della ma ancella Sirena. Veg- 
ga si il djajmma. 
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AD 

OLTRAGGIO SEGRETO 

SEGRETA VENDETTA. 



PERSONÀGGI 



II bb don SEBASTIANO. 
Don LOPE D'ALMEYDA. 
Don JUAN DE SILVA. 
Don LUIGI BEISAVIDRS. 
Don BERNARDO. 
ìl Duca di BRAGANZA. 
LEOISOR, dama. 
SIRENA, ancella. 
MANRICO, valletto. 
CELIO, altro valletto. 
Un Navalestro»' 

Dur Soldati. 

i 

Corteggio* 



La scena ha luogo a Limona c ne" dintorni. 



I 
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GIORNATA PRIMA 



SCENA PIUMA . 

La piazza del palazzo. 

Entrtùm it re do* SEBASTIANO, don LOPIi 
D'ALMEYDA, MANR1CO e il cortlgcio. 

■ 

DON LOPE. 

Già un'altra volta, gran re c nobile signore, 
io vi domandai questa licenza, e voi deste il 
vostro asseuso al mio matrimonio; ma io che 
sono solito assoggettare al vostro beneplacito la 
mia sorte e i miei pensieri , io vengo a parte- 
ciparvi la mia scelta e a supplicarvi ondo colla 
vostra concessione possa dimettere alfine le mie 
armi, rinunziare alle fatiche di Marte per gli 
ozi della pace, alla gloria per l'amore, Io vi ho 
servito lutto il meglio che per me si potè/o 
sire, e vi chieggo con istanza questo favore quale 
tuia ultima ricompensa. Se la bontà vostra me 
lo accorda , me ne andrò oggi stesso incontro 
alia diletta mia sposa. 



4 GIORNATA 

IL RE. 

Io desidero ogni cosa che a voi possa riuscir 
gradevole; vi auguro sempre maggior felicità e 
mi rallegro per conseguenza del vostro matrimo- 
nio. Se non fossi stretto dalle cure che mi im- 
pone la guerra che sto per portare in Africa 
avrei voluto farvi io stesso da padrino (*). 

DON LOPE. 

Possa il lauro divino che cinge la vostra fronte 
verdeggiar in eterno l 

IL RE. 

Fate sempre conto della mia stima. 

(Il re parte seguito dal corteggio,) 

MAISRICO. 

Ora dovete essere contento voi! 

DON LOPE. 

Sì , la mia gioia e la mia felicità sono senza 
pari. Perchè non mi è dato volare! 

MANR1CO. 

Come il vento, ne vero? 

DON LOPE* 

No, l'aria è un elemento pigro e tardivo; non 
già le sue ali io invidio, ma sì bene vorrei avere 
le ali di fuoco dell'amore. 

MANRICO. 

Suvvia , orni' io pure non lo ignori, ditemi la 
cagione di tanta fretta. 

(*) Da un'antica romanza Spatrinola si rileva che alle 
nozze del famoso Cid don Rodrigo il re Ferdinando 
servì da padrino al gran cavaliere. 
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DON LOPK. 

Tè noto il mio matrimonio. 

MAN RI CO. 

Come, signore? non pensate voi che la è una 
cosa da mettere in ispavenlo il mondo vedere un 
uomo che ha tanta fretta d'andare a maritarsi. 
Se oggi , perchè volete pigliar moglie , non vi 
basta perfino la celerità del vento, come vi trar- 
rete d'impaccio quando sarà il caso di voler di- 
ventar vedovo? 

(Entra don Juan De Sìha dimessamente ve- 
stilo*) 

% DON JUAN. 

In ben diverso stato io mi lusingava far ri- 
torno a te f o diletta mia patria, in quel giorno 
sciagurato in cui ti diedi addio. Duolmì ora d'a- 
ver mossi i miei passi verso ii tuo suolo, che 
torna sempre meglio ad uno sventurato vivere 
in un paese ove niuno lo conosce.... Qui c'è 
gente. Non mi si conviene lasciarmi vedere in 
questi miseri panni. 

(S'allontana.) 

don lopb J'ra se. 
Debbo io credere a' miei occhi? ovvero un'il- 
lusione m'inganna? (Chiamando.) Aspettale, don 
Juan. 

DON JUAN. 

Don Lope! 

don topK correndo verso don Juan. 
Dubitava di tanta felicità e stetti in forse dal. 
l'abbracciaci. 
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BON JUAN, »> " • 

Di grazia fermatevi 1 E dover mio ricusare 
le vostre carezze» Oh amico! oh don Lope! un 
uomo al par di me indigente non ba il diritto 
di premere it suo petto contro al seno. d'un 
uomo tanto ricco. 

don lope. - , . 

!Son istà bene, o don Juan, che parliate in 
questa guisa; che se la sorte largisce i beni di 
questa terra , solo il cielo può far dono d' un 
amico qual siete voi.,., e la sorte al paragone 
del cielo che cosa è mai? 

COR JUAS. 

Sebbene le generose vostre parole mi diano 
animo» tuttavia sono oppresso da tanti mali 1... 
Oimè, bisogna che ben grandi sieno le mie sven- 
ture se ponno dirsi maggiori della stessa mia 
povertà. Onde le mie afflizioni si temperino in 
parte, se pure cotdi afflizioni ponno temperarsi, 
vogliate, don Lope, prestarmi attenzione. Alla fa- 
mosa conquista di quelle Indie, che sono ad un 
tempo il sepolcro della notte e la culla del sole, 
noi partimmo avvincolati l'uu l'altro da tale ami* 
cizia che per due corpi un sol cuore, lina sol 
auima avevamo. INon già la vana brama di prò» 
cacciarmi delle ricchezze , ma l'ambizione della 
gloria ci inspirò I audacia di approdare a quer 
paese remoto alla cui esistenza (no a v nostri giornr 
non crasi prestata fede alcuna. Là nobiltà por- 
toghese, confidando nella fortuna, intraprese una 
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navigazione clic ne' tempi avvenire sarà mollo più 
celebre della navigazione favolosa di Giasone. Ma 
cederò la cura di stendere qnpst' elògio a una 
voce più atta, della mia a Dai rare le aite imprese 
di questa eroica nazione. 11 gran Luigi dì Camwens 
vergò colla pennM quanto operato aveva culla 
spada, e nel suo poema fece prova d'un ingegno 
pari al valore che mostrò nelle sue gesta. Ailo- 
rachè per la morte di vostro padre foile richia- 
mato io patria, valoroso don Lopc , io me ne 
stetti là, in que' paesi. Ve noto in quale esti- 
mazione fossi tenuto allora appo i m ei amici , 
estimazione che al presente ho perduta. Questo 
pensiero inasprisce il mio cordoglio; ma no, esso 
è anzi la sola consolazione che ini rimanga. Or 
vedete se non son io infelice, e se la sorte ingiù* 
slameute mi persegue, dappoiché io non le diedi 
venni motivo o pretesto d'essere meco sì dura. 
Eravi a Goa una dama la quale era figlia d'un 
uomo fattosi dovizioso di immensi averi merce 
il commercio. Sebbene di consueto la bellezza e 
Io spiriho non si trovino mai congiunti . pure 
colei era belila e spiritosa. Io me le mostrai of- 
ficioso e fui lieto di vedermi da lei distinto. Ma 
quando accade mai che quegli il qual guadagna 
al principiar del giuoco non termini col perdere 
sul line? Quando accade mai che uno sia fortu- 
nato sulle prime e non scada in seguito? E non 
avviene egli lo stesso dell'amore quel che avvieue 
della fortuua e del giuoco? Don Manuel de Suza, 
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il figlio del governatore Manuel de Su za, uomo 
per altro pieno di coraggio, di merito e d'inge- 
gno (che l'avergli io tolta la vita non è ragione 
che basti a farmi lecito di iorgli anco l'onore) 
dou Manuel erasi invaghito della medesima dama, 
e pubblica voce correva in Goa cli'ei fosse mio 
rivale. Poco fastidio mi davano le sue pretese; 
per l'opposto, per essere io il favorito, Io sprezzo 
che a lui veniva manifestato facevami sentir più 
al vivo la mia felicità. Un di che il sole erasi 
alzato all'oriente più bello del consueto, Violante, 
cosi sì chiamava quella dama, uscì di casa sua . , . 
Fosse piaciuto al cielo che una profonda notte 
velato avesse quel sole, o che Violante non var- 
casse la soglia delle sue stanze 1 Ma bastava ch'io 
avessi desiderato che o l'uno o l'altra non uscis- 
sero, perchè uscissero entrambi 1 Circondata da' 
suoi valletti si condusse ella verso il porlo , 
presso al quale per l'arrivo d' un vascello erasi 
radunata una folla numerosa. Fu questa la ca- 
gione delle mie disgrazie, lo e il mio rivale for- 
roavam parte d'un crocchio di militari e d amici 
comuni, quando ella ci passò dinanzi. Sì aggra- 
ziato era il suo incedere che la vista di lei con- 
quise tutti i cuori; le geniali sue movenze am- 
maliarono quanti si fecero a guardarla. Un capitano 
disse: — « Che bella donna t » — Al che don Ma- 
nuel replicò : — u E l'indole non è da meno. Sa- 
rebbe ella mai crudele?»» «-chiese l'altro. — « Non 
è ciò ch'io vo' dire » — ■ tornò a rispondere don 
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Manuel — «ma gii è perchè così bella com'è s'ap- 
pigliò al peggio, n — Allora diss'io: — - Anima 
viva non ottenne i suoi favori perocché non esiste 
uomo che li meriti , e se pur v' è un qualcuno 
che li meriti son io quel desso! * — •« Voi men- 
tite! » — disse colui. Non posso proseguire, la 
voce mi trema, mi s'agghiada la lingua, un mor- 
tai freddo mi scorre per le memhra e mi strigne 
il cuore; si risuscita in me il vivo dolore che mi 
rimembra e mi ripete quest' ingiuria. Oh tiran- 
nico pregiudizio ! oh vile e spregievole legge del 
mondo l perchè mai poche stolide parole han 
da potere contaminare l'onore meglio ottenuto e 
a grandissima fatica? Perchè mai un sol motto 
lanciato all'aria deve poter colpire e distruggere 
la riputazione d'un uomo onorevole? e come 
avvien egli che se 1 onore è un diamante > un 
soffio possa consumarlo? Come avvien egli che 
il suo splendore 9 più puro di quello del sole , 
possa essere offuscato da un soffio, nella guisa 
stessa che il sole è offuscato da una nube? Ma, 
trascinato dalla passione io dimentico il mio rac- 
conto; perdonate, or lo ripiglio. Ebbe appena 
don Manuel pronunziata la sua mentita, che ra- 
pida la mia spada passò dalla vagina uel suo 
petto. Non ci fu il tempo di rattenermi, la pu- 
nizione succedè all' insulto come il folgore suc- 
cede al tuono. Don Manuel stramazzò a' miei 
piedi insanguinato e morto. Subitamente io mi 
rifugiai in una chiesa , fondata in questo paese 
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da alcuni religiosi dell'ordine di san Francesco, 
Per essere governatore della città il padre di don 
Manuel , io fui costretto a nascondermivi. Tre 
interi giorni, tutto compreso da timori e da spa- 
venti, me ne sletti come sepolto vivo in questa 
specie di tomba. In capo a questi tre giorni il 
capitano d'un naviglio venuto a Goa e sul punto 
di tornare a Lisbona, si compiacque ranni of- 
ferta di ricevermi nel suo vascello, ond'io, lavo- 
rilo dalle ombre delia notte, potei fuggire dal 
mio nascondiglio. Tutto il tempo del tragitto 
rimasi nel fondo di quel vascello.... Ali i don 
Lupe, perche mai la pubblica opinione marca di 
infamia l'uomo che soffre un'ingiuria? od almeno, 
perchè mai non Io tieue ella per iscusato quando 
se ire vendica? La non è forse una pazza con- 
traddizione volere punirlo ad un tempo e dell'ol- 
traggio che soffre e della vendetta eh' ei ne fa? 
Arrivai quest'oggi a Lisbona, ma sì mal in ar- 
nese, sì povero cho quasi non osavo entrarvi. 
Udiste le mie avventure , cesso ormai dal muo- 
verne lamento; sono anzi dubbioso se debba 
consolarmene, poiché ad esse vo debitore del 
piacer di rivedervi. Mille e mille volte e con 
molta tenerezza vi stringo al mio seuo, se pure, 
illustre don Lope d'Almeyda, un uomo sventu- 
rato come son io c ancor degno di questa gra- 
zia, di questo onori*. 

DON LOPK. 

Diedi ascolto alla vostra storia coll'attcnzione 
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ch'ella si merita, o don Juan de Silva, e, ogni 
cosa Un pesata , reputo non esservi anima viva, 
per quanto dilicata e schizzinosa , che trovar 
possa in voi il menomo che da censurare. Uavvi 
un sol uomo che dal suo nascere non sia sog- 
getto all'inclemenza del tempo ed ai rigori della 
sorte? Havvi un sol uomo cui sia dato impedire 
che una lingua nemica non saetti su di lui il suo 
veleno? Ro, quaggiù non può chiamarsi felice 
se non quegli che si trae d' impaccio nel modo 
che faceste voi , dopo avere cioè punito un in- 
solente, e sano e salvo conservando il suo onore. 
Adunque, mio caro don Juan, non contristatevi 
più oltre ; cessino una volta questi foschi pen- 
sieri e queste cupe rimembranze dall'appannare 
la lucentezza del vostro antico onore, ed appaia 
ora nella vostra amistà la virtù di quelle erbe 
le quali, ciascuna da se, sono un veleno funesto, 
ma insiem commiste si temperano e si paraliz- 
zano in guisa che co' lori succhi compongono una 
salutare bevanda. Prevale in voi il cordoglio, 
in me prevale l'esultanza; poniamo in comune i 
nostri sentimenti; teroperiam la vostra tristezza 
col mio giubilo, la vostra afflizione colla mia 
gioia ; assettiamoci tra noi con tal senno che nò 
il rammarico, nè l'esultanza non possano ucci- 
dere l'uno o l'altro di noi due (*). Io mi atnmo- 

(*) Calderon usò di questa stessa espressione nel 
suo dramma intitolato Peor està quo est ab a , Di 
male in peggio. 
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gliai nella Castigha per procura, direi colla più 
bella donna del mondo se la bellezza non fosse 
il minor pregio cbe vuoisi in colei che deve di- 
ventar nostra sposa, ma sì colla donna più no- 
bile, più ricca, più saggia e virtuosa; una donna 
di merito così compiuto che voi mal sapreste im- 
maginarne una simile. Si chiama ella donna Leonor 
de Mendoza, Mio zio don Bernardo deve giugnere 
quest' oggi al villaggio chiamato Aldea-Galle#a, 
ove io stesso mi recherò ad incontrarla , abbi- 
gliato, qual mi vedete come in un giorno di fe- 
sta. Ivi ella è aspettata da una bella barchetta 
elegantemente pavesata, la quale senza dubbio 
accusa di lentezza le lievi ali del tempo. Ciò che 
fa maggiore la mia felicità gli è il vedervi di 
ritorno, mio caro don Juan. Non v'affligga, non 
vi turbi per ombra Tessere voi povero, che sono 
ricco io; la mia casa, la mia tavola, i miei ca- 
valli, i miei servi , la mia vita, % mio onora r 
tutto è a vostri cenni., o amico mio. Consolatevi, 
perocché la fortuna vi lasciò un verace amico ? 
perocché non valse contro voi la sua forza , uè 
vi tolse il valore che vi sostenta, ne quest'anima 
cbe v'accende, nè questo braccio cLe vi difende. 
Non rispondete; lasciamo da banda de* compli- 
menti che non hanno significato veruno tra amici. 
Venite, partiamo, voglio che siate testimonio della 
mia felicità. La mia sposa deve entrare quest'oggi 
in Lisbona ; ella, senza dubbio è ora sull' altra 
riva; faremo con lei queste tre leghe di mare. 
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DOS JUAN. 

Ma pensate, don Lopc, che il mio dimesso ve* 
stire jui vieta d'accompagnarvi; che il mondo 
uon giudica già gli uomini dai loro sentimenti , 
ma sibbine dagli abiti che hanno indosso. 

DON 10PE. 

Tanto peggio pel mondo il qual non considera 
clie i ricami non adornano che il corpo, laddove 
il vero abbigliamento dell'anima è la nobiltà, e 
un* anima nobile vai più di un corpo stracarico 
di ricami ! Venite pur con me, vi ripeto, e pos* 
sano i miei sospiri gonfiar le vele della nostra 
nave, se i sospiri dell'amore valgono da tanto. 

(Don Lope e don Juan escono.) 

MANR1C0. 

lo li precederò con una di quelle barelle che 
si chiamano muletes, e me n'andrò più alla spe- 
dita che non con tutte le raule^ del mondo (*). 
Annunzierò alla mia uuova padrona T arrivo di 

(*) « Io me cjuiero adelantar 
En alguna he» t i barca* 
Que Uamau mulete*, y oy 
Sieudo coxo con mnletas... . etc. e te. » 

Muletas vuol dire erampelle. Si chiamano mule* 
tas a Lisbona (in ispagnuolo muletes) certi battelli 
da pescatore piatti e leggieri che da ogui lato hanno 
de* lunghi remi impomati. Manrico dice : lo li pre- 
cederò in una di quelle barche chiamate muletes, 
e correndo come uno zoppo sulle sue stampel- 
le, ecc, ecc. ■ 
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suo marito e mi buscherò senza dubbio una 
buona mancia, che già il bel primo dì delle sue 
nozze una donna non rifiuta nulla, per la ragione 
ch'ella diventa dama e cessa d'essere damigella f ). 

(Parie.) 

SCENA IL 

Un piano al pie d'una montagna. 

Entrano do» BERNARDO, donna LEONOR 

e SIRENA. 

DON BERNARDO. 

Pigliate riposo, bella Leonor, al piò di questa 
montagna coronata di fiori , ove. la primavera 
diede convegno al suo corteggio; pigliate riposo 
qui per breve momento mentre aspettiam che 
arrivi don Lope, il vostro avventurato sposo, e 
cacciate lungi da voi questa afflizione, lo per altro 
ve ne fo ragione; alla vista del Portogallo voi 
rammentate che abbandonaste or ora la Casticlia. 

LEONOR. 

Illustre don Bernardo d'Almeyda, siate per- 
suaso che la mia afflizione non deriva già da in* 

gratitudine. Sento tanto al vivo quant' è dover 

• 

(*) Anche qui c'è un altro giuoco di parole che 
ci fa impossibile riprodurre; esso è fondato sul tri- 
plice significato della parola foreada; i.° forzata, 
violata, 3 f Salir de foreado, uscir di galera. 
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mio l'onore che la mia sorte mi procaccia , .'. ma, 
voi ben lo sapete. ... v'ha spesso delie lagrime 
che provengono dalla gioia. 

DON BERNARDO. 

Voi, signora, vi scusate in un modo così lu- 
singbcvole che solo per questa scusa, io dovrei 
esservi grato del vostro fallo, ?*> pure è un fallo 
il piangere. \i lascio sola per un momeuto ac- 
ciocché siate più libera di distrarvi da codesta 
melanconia. Sedetevi là; sarete cosi al riparo dai 
raggi di questo ardente «ole. Che il cielo vi 
guardi ! (Parte.) 

LEONOB. ' 

Se n*è egli andato, Sirena? 

SIRENA. 

S), signora. ? 

LEONOR. 

Nessuno ci sta ad ascoltare? 

SIRENA. 

Siamo sole. 

LEONOR. 

In- questo caso fuggasi liberamente il mio do- 
lore fuor del mio seno; esalino le mie crudeli 
pene dalla mia anima ch'esse uccidono, e le mie 
lagrime, se è possibile, spengano il fuoco divo- 
rante che mi consuma. 

SIRENA. 

Or che dite voi, signora? 

LEONOR. 

Lasciami , Sirena! 
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SIRENA. 

Pensate al pericolo, all'onore. 

LBONOB. 

Come mai ! tu cui è oota la mia ambascia , 
tu mi rampogni in questa guisa, tu mi rimbrotti 
perchè piango, tu mi consigli di tacere? 

SIRENA. 

Sto ad ascoltare il vostro inutile lagno, e . . . • 

■ 

LEONOR. 

Ah Sirena! e quando mai un lagno fu esso 
inutile, allorché un Umido augello, strappato 
dal suo nido da una spietata mano, venne chiuso 
entro UDa gabbia che deve essergli prigione con 
melodiosi gorgheggi ei si lamenta e di questo 
modo allevia la noia della sua prigionia ? fessa- 
mente il mio lagno arreca sollievo a me* 

SIRENA. 

Benissimo; ma che cosa ne sperate voi? che 
cosa pretendete oggimai? Don Luigi è morto, e 
voi, voi eccovi maritata! 

LEONOR. 

Ah Sirena, oimèl perchè non dici anzi ch'io 
son morta con don Luigi? perocché se il cielo 
m'ha costretta a codesto matrimonio, tu mi ve- 
drai quind' innanzi senza diletti , senza gioie , 
ognor trista , ognor cupa , e sto per dire morta 
anziché maritata. Posso ben perdere ciò che una 
volta amai, ma dimenticare noi posso. £ chet 
l'oblio potrà por sede là ove ebbe sede l'amore? 
no, no; una donna dal cuor nobile giammai di- 
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menticherà ciò che ella amò , ovvero ella non 
amò se dimentica. Rammenta quali pene provai 
quando mi pervenne la notizia della sua morte. 
Se poi mi sono maritata, t' è pur noto a quali 
considerazioni e a quali ordini cedetti* Ma è 
d' uopo , l'orgoglio mei comanda , è d'uopo che 
pigli congedo dal mio amore. Oh mio amore! 
separiamoci! per un tratto di tempo abbastanza 
lungo tu mi accompagnasti, e non puoi seguirmi 
bno agli altari dell'onore. 

(Entra Manrico.) 

MANRICO. 

Tre volte me felice che arrivo ! venti volte me 
felice che accorro! cento volte me felice che sbarco 
il primo, per esser il primo a baciare l'orma di 
questo piede , sotto al quale germoglilo fiori „ 
come fossimo nella primavera della state. E poi- 
che son qui, bacio un'altra volta tutto che me 
lecito baciare senza offendere il mio Dio. 

LEONOR. 

Chi siete voi? 

MANRICO. 

L'infimo dei valletti del mio padrone, i! sigoor 
don Lope, ma non già l'infimo dei chiacchiera- 
tori; e lo precedetti per arrecarvi l'annunzio 
ch'ei giugne. 

LKOSOR. 

E' non si mostra di soverchio sollecito. (Dà 
alcune monete a Manrico.) Ecco pei vostri 
disturbi. E in che qualità servite voi don Lope? 
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man ri co. 

E egli possibile che un uomo di costumi gen- 
tili qual mi son io, sìa altra cosa che gentil- 

uomo? 

LKONOR. 

Voi gentiluomo? 

MANU ICO. 

Si, signora; io sono il valletto per eccellenza, 
il prototipo dei valletti, atto ad ogni cosa, buono 
d'ogni cosa; quando abito la casa del mio pa- 
drone, suo maggiordomo; quando aspetto eh* ei 
mi dia qualche abito, suo ciambellano; suo ma- 
stro di palazzo quando piglio per me il miglior 
boccouc; suo segretario poco discreto quando 
confido i suoi segreti al vicinato; suo intrepido 
scudiero quando, per non andar a piedi, esco sul 
cavallo sotto pretesto di confinilo a passeggiare; 
suo intendente quando gli conto qualche cosa; 
c in pari tempo suo cassiere quando conto agli 
altri alcuna cosa da parte sua (*); suo capo di- 
spensiere quando fo sparire casualmente qualche 
piatto d'argento; suo proveditore quando fo sal- 
tare il coperchio del paniere, e per ultimo suo 
cocchiere quando lo conduco dalle sue innamo- 
rate. Dopo tutto ciò permettete, signora , eh* io 
adempia a tutte queste cariche senza lagnarmi , 
e che mi stia pago a mormorar di ciascuna se- 
paratamente. 

(*) V'ha qui una freddura che nasce dalla parola 
contador , di doppio significato, olio vuol dire ca»- 
e narratore. 



Digitized by Google 



PKIM> IQ 
LRONOR. 

Va bene, * 

(Ad un gesto di ÌJtonor Mahrìco s'allontana, 
leonor e Sirena parlano sotto voce in di' 
sparte. Entrano don Bernardo, don Luigi 
e Celio.) 

don luigi a don Bernardo. 

lo sod merendante , e i diamanti son la mia 
merce. Si dire che i diamanti siano granelli di 
sabbia grezzi che il sole indurisce e fa belli e 
perfetti co* suoi raggi, nel fondo della mina abra- 
giati. Vengo da Lisbona e me ne vo nella ba- 
stiglia. Nel villaggio vicino mi venne veduta la 
meraviglia del cielo sotto le sembianze di una 
dama che voi accompagnate. La pubblica voce 
mi diede tosto "contezza ch r ella è una novella 
sposa e che è alla vigilia di prender marito. 
Perocché la mia merce è sempre ben accetta alle 
dame e tutti i matrimoni si cominciano con re- 
gali di collane e di gioielli, così vorrei mostrarvi 
quelli di che son io provveduto, i quali a vero 
dire sono splendenti come stelle; e ciò per ve- 
dere se F occasione e il desiderio pouno procac- 
ciarmi qualche profitto lungo la via. * 

DON BBRNABDO» 

Fu questo un buon pensiero e a proposito ve- 
niste. Codesta dama è molto melanconica , ed io 
ho voglia di offerirle un gioiello per far prova 
di allegrarla alcun po'. Aspettatemi qua , che 
prima vo' porla sull'avviso. 
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DOS LUIGI. 

Ebbene, signore, se è così, pigliate. Vi prego 
portarle questo' diamante qua! prova della mia 
sincerità. Posciacbè Io abbia ella veduto, punto 
non dubito , o signore , ch*ella non voglia per- 
mettervi di condurmi a* suoi piedi. 

DON BERNARDO. 

È questa una pietra rara l Cbe beli' acqua ( 
come lucei come scintillai Aspettate, or torno. 
(Si accosta a Leonor.) Giunse qui. divina Leo- 
iior , un mercadante nelle cui mani voi vedrete 
de* gioielli di gran prezzo e bellissimi. Se ciò vi 
gradisce, vorrei ofTrirvcne alcuni a vostra scelta» 
Ecco un diamante ch'ei mi diede perchè lo po- 
nessi sotto a' vostri occhi qual mostra. Pigliate, 
guardatelo. 

(Te dà il diamante.) 
leonor fra se. 
Che veggio? Cielo! 

DON BERNARDO. 

Ebbene l 

leon or fra sè. 
INon oso credere a me stessa l 

DON BERNARDO. 

Piace a voi che qui vel conduca ? 

leonor fra sè. 
Lassa mei questo diamante è lo stesso che... 
(A Sirena.) Digli che venga, Sirena. 

DON BERNARDO. 

Andrò io, signora. (Si allontana.) 



f 
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leojiob. 

Ohi piaccia all'amore di sciorini da questo 
fascino 1 Codesto diamaute eh' or qui vedi , Si- 
rena , è il medesimo che tempo fa io regalai a 
duo Luigi di Benavides. Sì , o mi fan cieca le 
mie lagrime o è lo stesso. E mestieri che im- 
mantinente io sappia per quale catena di casi e' 
pervenne in mie mani. 

stirati 

State all'erta, signora, calmatevi; eccoli che 
vengono. 

(Don Luigi precede don Bernardo.) 

DON BEBNAHOOy>a sè. 

Codesto merendante ha gran fretta di vendere; 
e 1 son tutti d'uno stampo. 

do» unsi a Leonor. 
Son io, signora .... 

LBONOB. 

Anima del dolor miot verificazione de* miei 
sogni ! ... 

SIBBNA. 

State all' erta, signora , e tacete. Or veggo la 
cagione della vostra sorpresa. 

(Don Bernardo s'avvicina.) 

003 LUIGI. 

Son io, signora, che pongo a profitto l'occa- 
sione che m* offre il destino , nella speranza di 
far buon negozio, come da lunga pezza desidero. 
Porto con me i più vaghi e curiosi gioielli che 



* / 
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mai. Arreco, fra gli altri, una costanza (*) delia 
quale se mal non m'appongo, sarete soddisfatta, 
che, pare a me, starebbe molto bene sul cuor 
vostro. Anco un amore guernito di diamanti vi 
porto. Suolsi dire che l'amore è fragile; io que- 
sto il composi delle più dure pietre preziose, 
acciocché l'amor mio non fosse somigliante agli 
altri.... Ho meco di giunta un cuore nel quale 
non havvi nulla di falso; e tra questi anelli ve 
n'ha uno che è della specie di quelli che si appel- 
lano ricordi. Aveva pure un ciondolo composto 
d'uno smeraldo e d'un zaffiro; ma lungo la strada 
mi fu rubato , per mia malora , lo smeraldo e 
non mi lasciarono che lo zaffiro. E' fu per questo 
ch'io nel mio cordoglio mi diedi a esclamare: 
** Perchè rapirmi la speranza e non lasciarmi che 
la gelosia (**)? » Se la beltà vostra il permette 
mi reputerò grandemente fortunato a potere tuo- 
strarvi la mia costanza, il mio ricordo, il mio 
cuore e il mio amore. 

* 

(*) La parola fermeza che noi traducemmo co- 
stanza ha nello spagnuolo un doppio significato; 
talvolta s'usa per indicare una specie di gioiello di 
forma triangolare, e più ap«Mo vuol dire fermezza, 
costanza. 

(**) E noto che lo smeraldo è verde, e lo zaffiro 
turchino; è noto parimente ohe il verde è l'emblema 
della speranza, e il turchino il simbolo dell'amore 
o della gelosia. 
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DON BKiNAEDO. 

Codesto mercadante è uom di spirito; ei scherza 
sul oome de* suoi gioielli onde adescare a ve- 
derli. 

I.HONOR a don Luigi. 
Sebbene io punto non dubiti che i vostri gio- 
ielli non sieno bizzarri come voi dite, è però me- 
stieri sappiate che in mal punto giugneste per 
mostrarmeli. Vi confesso che molto caro mi 
fora stato vederli se prima d'ora foste venuto; 
ma troppo tardi veniste voi. Qual giudizio si 
farebbe di me se» maritata come sono e mentre 
aspetto il mio nobile sposo, occupassi qui non 
già la mia tristezza ma sì il mio spirito a con- 
templare questo cuore, questo amore, questa 
costanza? lo non vo' punto vederli, perocché non 
si conviene eh* io faccia sembianza di spregiare 
i vostri gioielli per la ragione che in mal punto 
me li mostraste, Il perchè, ripigliatevi il vostro 
diamante, sebbene vegga io che il suo bagliore 
e la sua purezza emulano lo splendore e la pu- 
rezza del sole. Non vogliate accusarmi d'essere 
fastidiosa o capricciosa; non accusate che voi 
stesso , il quale vi presentaste a me si fuor di 
proposito. (Odisi del romore in lontano.) 

massico. 

Ecco là giù il signor don Lope, il padron mio. 

do» luigi fra se. 
Lasso mei Havvi sventura che la mia pareggi? 
Havvi dolore che al dolor mio s'assomigli? 



« 
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T.EOROB fra sè. 
Oh sorte funesta I Perchè non poss'io scansare 
uno scontro sì crudele 1 

MANRICO. 

li padron mio s avvicina. 

DOW BERNARDO. 

lo gli movo incontro. 

MAHRICO. 

Or qui tacciasi ciascuno. Vo' udire con ambe 
le mie orecchie la prima sciocchezza cbV dirà. 
Perocché un pretendente invaghito della sua dama 
a) primo vederla da vicino non può far a meno 
di dirle delle sciocchezze (*). 

(Parte.) 

Don luigi a Leonor. 
O femmina leggiera, scordevole e mutabile! O 
femmina più femmina di tutte le femminei Qual 
cosa risponderete voi che valga a giustificar v i della 
vostra mutazione e della vostra dimenticanza. 

LBOHOR. 

Che vi credetti morto, che vi piansi e che 
venni data in balia d'un altro. Ma non v'ho per 
tanto obliato. E ora che vi ritrovo, se non fossi 
maritala, se lecito mi facessero di disporre un'al- 
tra (iata di me , vi addimostrerei se sono così 
leggiera e mutabile come diceste l Codest' uomo 
io noi conosco; lo sposai per procurai 

(*) Il testo offre qui un giuoco <H parole così 
Lizzano che indarno ai vorrebbe voltarlo nel nostro 
idioma. 
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DO* LUIGI. 

A meravigliai ma e non fu già per procura che 
faceste desolalo il mio avvenire, che. mi rapaste 
1' anima , che ini deste la morte. A buon dritto 
diceste che mi avete creduto morto; ero lontano 
e ciò torna lo stesso! Pur troppo avvien spesso 
che quando un amante non è vicino alla donua 
ch'egli ama gli è come s'ei non fosse più di que- 
sto mondo. 

LBON0R. 

Oimè! non posso, non posso rispondervi ; ecco 
il mio sposo, il mio nemico. Poiché voi mi ac- 
cusate di infedeltà t le parole che a lui volgerò 
saranno a voi dirette. 

(Entrano don Bernardo, don Lope, Manrìco. 
Don Luigi si ritira verso f estremità delia 
scena*) 

non topi. 

Quando la fama vautava presso noi la vostra 
rara beltà, o Lecr.or, io vi amava sulla sua fede 
e sulla sua fede vi consecrava tutta T idolatria 
del cuor mio. Ora che questo cuore, il qual vi 
umava e vi adorava in codesta guisa, vi contem- 
pla con estasi, sdegna la vana imagine ch'erasi 
di voi formata, perocché la realtà supera a mille 
doppi tutto che esso erasi imaginato. Voi sola 
potevate fare degnamente V elogio di voi stessa. 
Felice colui che giugne ad ottenervi, e vieppiù 
felice se giugne a stimarvi quanto valete! Ma 
come mai sarebb'egli capace di una dimenticanza 1 
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come mai colui il qual vi amava prima di avervi 
veduta, dopo che vi . ha veduta, potrebb'egli di- 
menticarvi? 

LEONOR. 

Codest'oLbligo io il contrassi prima di veder- 
vi; viva o morta io a voi solo apparteneva, lo 
non amava che l'ombra vostra; ma elt'era l'om- 
bra vostra e ciò bastavami. Mille volte me felice 
se amar vi potessi tanto quauto erasi lusiogato 
il cuor miol la mia vita avrebbe così soddis- 
fatto al nostro comune debito, malgrado qualsiasi 
pericolo. Ma se quando timida e tremebonda vi 
guardo, non premio al giusto un sì generoso 
amore, valga per iscusa il dirvi: Dovete lagnarvi 
di voi non di me; perocché, sebbene da lungo 
tempo v'abbia scelto per isposo, impossibile cosa 
è che tanto vi ami quanto devo ( # ). , 
don lope a don Bernardo, 

Ora, mio signore e zio, permettete che vi stringa 
tra queste braccia. 

don Bernardo abbracciando don Lopt. 

E sian questi i vincoli eterni di parentela e 
di amistà. Non frapponiamo altri indugi. Ho 
fretta per voi di giugnere a Lisbona; andiamo 
ad imbarcarci. 

don lope a Leonor» 

Oggi il mare menerà vanto per dovere por- 
tare su i suoi flutti una seconda Venere. 

(*)" Ffet testo il complimento di don Lope a Leo- 
nor forma un sonetto, e la risposta di Leonor un 
altro. 
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MAN RICO. 

E poiché il galante e la dama sono ora glo- 
riosamente maritati » eoo vostra buona liceuia , 
nobile assemblea, la storia ha qui fine (*). 
(Don Lope. don Bernardo, donna Uonor e 
Manrico escono. Don Luigi e Celio riman- 
gono soli) 

CELIO. 

Ora, signore, che v'è nota la cosa com' eli' è,» 
non datevi più pensiero di lei, riducetevi in 
quiete, abbiate cura della vostra salute, della 
vostra vita. Ora non ci ha più rimedio di sorta. 

DON LUIGI. 

All'opposto, Celio, ce n'ha uno. 

CELIO» 

E quale? 

DON LUIGI. 

La morte. 

CELIO. 

Eh via, signore 1 

DON LUIGN 

- 

Sì, la morte, dappoiché Leonor ha schernito 
l'amor mio, e s'è data moglie a un altro I E 
tuttavolta serbo ancora in fondo al cuore una 
certa quale indefinita speranza .... Parlando al 

(*) Frequenti volte, nel corso delle sue Comme- 
die, Calderon si volge al pubblico col mezzo del Gra- 
cioso. Qui, la presente allocuzione di Manrico, nel 
momento in cui l'intrigo si annoda , ci pare som- 
mamente fina e spiritosa. 

5» 
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suo sposo ella scusami con me del suo muta- 
mento, delia sua dimenticanza 

CM.IO. 

Ma che matte cose andate dicendo , signore? 
Ella scusa vasi con voi? 

DON LUIGI. 

Sì , parmi udirla ancora. IN un mi sfuggi una 
sola parola. IVI 1 ascolta , poi giudicherai se dav- 
vero quelle parole sì volgevano a me. — « Con- 
trassi c od est' obbligo prima di vedervi* Viva o 
morta a voi solo apparteneva, lo non amava che 
l'ombra vostra ; ma eli* era l' ombra vostra e ciò 
bastavami. Mille volte me l'elice se amar vi potessi 
tanto quanto erasi lusingato il cuor mio. La mia 
vita avrebbe così soddisfatte al nostro comun debi- 
to, malgrado qualsiasi pericolo. Ma se quando ti- 
mida e tremebonda vi guardo, non premio al giusto 
un sì generoso amore, valga per iscusa il dirvi: 
•« Dovete lagnarvi di voi non di me, perocché ^eb- 
bene da lungo tempo v'abbia scelto per isposo, im- 
possibile cosa è che tanto vi ami quanto devo. * — 
Si, Celio, a me solo, a me solo e non ad altri eran 
volte queste parole. £ poiché di questa guisa ella 
si scusò della sua incostanza, se anche la pazza mia 
speranza altro non fosse che un veleno o un pu- 
gnale dorato, poco mi calel..,. Viva diol amo 
meglio che il piacere mi uccida , anziché il do- 
lore; e ho ben più caro morir di amore anziché 
di gelosia! Compiasi il mio fato! Lo scopo al 
qual miro mi dà ardimento e mi infiamma. Se 
avessi a perderci la vita, vo* amar Leonor l 



Digitized by Google 



GIORNATA SECONDA 
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Una camera nella casa di don Lope. 

Entrano MANRICO e SIRENA. 

MANRICO. 

Sirena delle viscere mie, che per mia sciagura 
se* una cara sirena che ammalii e allucini, di- 
metti una volta di questa rigidezza colia quale 
respingi i miei omaggi; perocché un modesto 
valletto noto è punto invulnerabile alle quadretta 
dell'amore. Concedimi colla tua mano un favore. 

SIRENA* 

- E che cosa poss'io donarti? 

MANRICO. 

Ben mólte cose, ove il volessi tu potresti do- 
narmi; ma io dalla tua bontà chieggo solo que- 
sto nastro di color verde (*)• 

- 

(*) Segue qui un breve scherzo derivato dalla dop- 
pia significazione di alcune parole che è impossibile 
conservare nella traduzione. 
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SIRENA. 

Mi chiedi tu un nastro? ■ 

mìmico. 

Sì. 

SIRENA* 

Ma ora passò il tempo in cui un galante te- 
neasi pago d'un nastro. 

IMBUCO. 

Ciò è vero; ma s'io ottenessi quello pel quale 
or ti supplico, vedresti quanto sarei da esso inspi- 
rato ; i molti arguti , le facezie , le piacevolezze 
sgocciolerebbero dal mio spirito come da una 
fonte, e oggi stesso comporrei ad onor tuo mille 
cento ed un sonetti. 

SIRESA. 

Pel piacere di vedermi in tal punto insonet- 
tata (*) te lo dono. Ma vattene; ecco qui la mia 
padrona, 

(Manrìco esce, Leonor entra») 

LEON OR» 

Son decisa, o Sirena; alfine bisogna che mi 
dichiari, perocché ora io più non appartengo a 
me stessa ma bensì al mio sposo. "Va a cercar 
dì don Luigi e digli che una donna .... Non è 
mestieri che to pronunzi il nome di Leonor; a 
un nobil uomo basta , che sia una donna. Digli 

(*) Ci siam pigliato la libertà di coniare la parola 
insonettata per tradurre quella di soncteada fab- 
bricata da Calderon. 
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dunque die una donna, riposando sulla lealtà cui 
egli è doppiamente vincolato nella qualità di sol- 
dato e di spagnuolo, lo supplica a voler rinun- 
ziare al suo amore; digli che fa meraviglia la 
continua sua presenza nella contrada # e che in 
Portogallo non si comporta la galanteria casti- 
gtiana. Digli che di nuovo lo prego con istanza 
e con lagrime a far ritoroo in Castiglia, a non 
voler mettere dissensione tra me e mio marito; 
digli infine che il suo procedere mi dà pena e 
m'offende, e che il suo persistere potria costarci 
la vita ad entrambi. 

SIRENA» 

Gli dirò tutte queste cose se pur potrò ve* 
derlo e parlargli. 

LBOWOB. 

Ei se ne sta sempre giù nella via. Ma non si 
conviene che ivi tu gli parli; procaccia di tro- 
varlo nella sua abitazione. 

SIRENA. 

Molto voi vi arrischiate, o signora. 

(Parte.) 

LEON OR» 

Meglio è che m'arrischi a questo anzi che 
pregiudicarmi in peggi or modo. Senza dubbio 
ei m'ubbidirà e mi darà retta. 

( Entrano don Lope, don Juan e Manrico.) 

DON LOPE. 

Oimèt onore, qual sacrifizio or ti fu! 
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DON JUAR. 

L'esercito di spedizione non tarderà guari a 
porsi in cammino. 

DON LOPB. 

Non rimarranno a Lisbona un sol gentiluomo, 
un sol cavaliere. Ognuno s'affretta a pigliar po- 
sto sotto alle bandiere, ognuno vuol essere ìi 
primo a meritar colla sua morte un eterno en- 
comio. 

MAH RI CO* 

Per verità hari ragione; ma io non son punto 
del loro parere e non ho gran voglia di meri- 
tarmi col morire nè lodi, nè commedie, nè in- 
termezzi (*). * 

DON LOPB. 

Dunque non sei deciso a partire per l'Africa tu? 

RUBRICO. 

Non è fuor del probabile che ci vada; ma, 
intendiamoci bene, sol per vedere e per aver 
materia di far de* racconti. Per quel che è l'uc- 
cidere io non vo' già infrangere la santa legge 
sotto la quale son nato e vivo. Perocché questa 
legge non dice già che non s'abbia ad uccidere 
piuttosto il Saraceno o il Cristiano; essa dice; 

(*) Man ri co scherza qui sulla parola lo a che si- 
gnifica elogio, lotfe, e adoperasi anche per indicare 
il prologo d'un componimento teatrale. Tutti i drammi 
sacri di Calderon sono preceduti d? un elogio per 
metà parlato e per metà cantato al finir del quale 
il poeta annunzia l'argomento dell Auto che seguirà. 
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«Tu non ucciderai » in generale; ed io la ub- 
bidirò fedelmente. Non ispetta già a me il farsi 
interprete de* comandamenti di Dio. 

DO» LOP8. 

Mia Leonort 

F.ROHOB. 

Troppo lungo tempo voi ve ne state seuza 
vedermi, mio caro signore. L'amore si lagua de- 
gli istanti che voi gli carpite. 

DO* LOPK* 

Una vera Castigliaua siete voi ! Ma bando ai 
vani complimenti e alle aggraziate adulazioni. 
Noi altri Portoghesi anteponiamo al sentiroeuto 
la favella della ragione, perchè quegli che ama 
e che dice quanto ama ìscema il valore del suo 
modo di sentire. Se l'amor vostro» o mia Leo- 
nor, è cieco, il mìo è muto. 

manico. 

1 E il mio arrabbiato come un demonio. 

non lopk. 

Mi pare, Ma urico, che secondo che io son 
tristo, tu sii sempre lieto e giocondo. 

MAHEICO. 

Ditemi di grazia, monsignore, se vai meglio 
la tristezza o la giocondità. 

non LOPE. 

« 

La giocondità, è cosa chiara. 

MANMCO. 

Or bene, perchè vorreste voi ch'io lasciassi 
il meglio pel peggio? Spetta a voi che siete tri- 
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sto, locchè è male, spetta a voi cambiare e di- 
ventar giocondo. Gli è certo più ragionevole che 
mutiate voi la vostra tristezza in allegria, che non 
io la mia allegrìa in tristezza. 

LEONOR. 

Siete voi tristo, signore? Dunque il mio cuore 
ha di che lagnarsi , od io ho a lagnarmi del 
cuor mio perocché e' non piglia parte al vostro 
cordoglio. , 

DON LOPE. 

Dei doveri che gli antenati miei mi trasmi- 
sero col sangue, e ai quali son vincolato dalle 
umane e dalle divine leggi , mi appellano e tur- 
bano la dolce pace nella quale al presente la- 
scio riposare i miei lauri ereditati. Il famoso 
don Sebastiano nostro re, possa egli vivere, a 
somiglianza della Fenice, lunghi secoli 1 si pre- 
para a portar la guerra in Africa. Non un solo 
cavaliere rimane in Portogallo. Alla voce della 
gloria tutti si destarono ; avrei pur bramato ac- 
compagnarlo a questa spedizione; ma poiché 
sono ammogliato, non voglio offerirmi se prima 
non ne ottengo il permesso dalla vostra bocca, 
o mia Leonor. Vi sarò debitore ad un tempo 
d'un onore e d'un piacere- 

LKONOR. 

Dovendo voi confidarmi questo progetto, era 
mestieri che mi deste colle vostre parole la f orza 
e l'energia che mi mancano. Consigliarvi di par- 
tire, mio caro signore, sarebbe lo stesso che 
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proferire io medesima la mia sentenza dì morte. 
Andate senza che il mio labbro vel dica, poiché 
la volontà mal saprebbe ricusarvi ciò che I' af- 
fetto alla patria ed al sovrano vi accordano. Ma 
no; onde possiate vedere quanto apprezzo il vo- 
stro guerriero istinto, non vo'più che l'amore 
mi ispiri , ma sibbene il coraggio. Dunque come 
è dover vostro, ponetevi, a cominciar d'oggi, a* 
servigi di don Sebastiano, i cui giorni il cielo 
prolunghi, perocché il sangue de' nobili é il 
patrimonio de' re. lo non amo che si dica es- 
sere le donne pusillanimi e solo aite ad affievolire 
la valentia* degli uomini, laddove elle dovreb- 
bero anzi rinfocolarla. Ecco che cosa vi consi- 
glia il cuor mio, sebbene teneramente vi ami; 
ma e' vi parla come se voi foste un altro, e pur 
troppo sente che gli è a voi che di tal guisa ei 
parla. 

DOS LOPE. 

Aveste mai esempio d'un valore tosi nobile? 

DON JUAN. 

Davvero ella é degna che la fama rechi ai 
lontani paesi ed esalti il suo nome. 

DON LOPE. 

E voi qual consiglio mi date? 

DON JUAN. 

lo, don Lope, un diverso consiglio vi darò! 

DO* LOPE. 

Parlate. 
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DO» JUAN. 

Colui il quale vive negli ozi della pace, fe- 
lice e tranquillo dopo aver deposto le gloriose 
sue ormi, per qual ragioue si farebbe a pulirle 
dalla polve die le cuopre? Beo fora stato giusto 
che io ini fossi otlerto a pigliar parte in questa 
spedizione se le mie sveuture non mi condan- 
navano a vivere ritirato dal mondo: ma io sou 
costretto a starmene in disparte , perocché non 
si conviene a un colpevole presentarsi agli sguardi 
del suo re. Se di questo modo io posso scusarmi, 
voi vi scusate coli* addurre i già rèsi servigi. La 
rinomanza die già v'acquistaste deve bastarvi. IN oc 
partite, amico mio, uo # non partite; seguite il m»o 
consiglio, non partite sebbene un uomo vi trat- 
tenga e una donna vi faccia animo al partire. 

(Esce.) 

DOW LOPK. 

Dio mi protegga l Possa io danni da me stesso 
un consiglio prudente, se pure in così dilicate 
circostanze un uomo può da sé stesso consi- 
gliarsi l Perchè non mi e conceduto dividermi in 
due parti onde trovare da un lato almeno quel 
riposo che mi è negato? Ma no, pei che non mi 
è anzi conceduto separare il mio essere tìsico dal 
mio essere morale e sensibile, onde da una parte 
possa la mia bocca lagnarsi a suo agio senza 
che il mio cuore lo sappia, o possa il mio cuore 
satollarsi quanto ei vuole del suo dolore senza 
che la mia bocca ciò riveli ? E non poss' io senza 
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assistere a questo erudcl dibattimento accusarmi 
solo eoo me stesso, e solo con me stesso difen- 
dermi? Diventato codardo ai presente quanto aU 
tra volta era intrepido, ho vergogna ed arrossi- 
sco di me. E che! son veramente io che pen** 
e parla di tal guisa? Ahi perchè inai l'odore 
ha egli cento occhi per vedere e cento orecchie 
per udire ciò che lo fiude, e non ha che una 
sola lingua per lagnarci di quel che vide ed udì ? 
Perchè iu quella vece non è egli cieco e sordo 
e più potente ed atto ad esprimersi se vero è 
che un cuore sventurato» affranto da un sì rude 
scrollo, si spezia e scoppia come una mina in 
furore? Or dunque lagniamoci» lagniamoci. Ma 
donde incominciare? Io che sempre vissi irre- 
prensibile nella guerra e nella pace non m'a» 
spettavo certo di dover essere giammai offeso , 
eppure luigè ignoto il linguaggio del lamento. 
ISou suol pigliare giammai precauzioni colui il 
quaie crede uon aver nulla a temere. Oserebbe 
la mia lingua dire quel che sento? Ah noi che 
ella si infreni ; non osi pronunziare, non osi ar- 
ticolare le parole dell'oltraggio ricevuto, perocché 
al momento ella sarebbe castigata colla mia 
morte. Essendo io stesso P offensore e t offeso , 
vendicherò io stesso la mia ingiuria. Adunque si 
guardi la mia lingua dal dire che soffre gelosia. 
La parola mi sfuggi; non potei rattenerla , e or 
non posso ricacciarla nel fondo del mio seno 
donJe uscì questa fatai parola che come un ve- 
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Jeno mortale mi consuma e mi divora. Non mai 
serpente mori estinto nel suo proprio veleno , 
eppure la mia bocca istessa distillò il veleno che 
mi uccide, lo geloso, ho detto? Che Dio mi soc- 
corra! Chi è quel cavalier casigliano che pian- 
tato dinanzi alla mia porta e inchiodato dinanzi 
alla mia finestra incessantemente mi s* aflaccia 
come una statua viva? Dappertutto ei la segue, 
nella contrada, al passeggio, alla chiesa, ognora 
verso lei rivolto, come l' entropio verso il sole, 
quasi che e' volesse assorbere e bere i raggi del 
mio onore. Perchè mai , Dio mi soccorra l per- 
chè mai Leonor mi concedette si di leggieri il 
permesso d' allontanarmi? E da che deriva che 
non solo mi accordò ella questo permesso , 
ma con viso lieto mi parlò in guisa che m'a- 
vrebbe costretto a partire anche se avessi de- 
liberato il contrario? £ perchè insomma, Dio 
mi soccorra I perchè don Juan de Silva mi disse 
all'incontro di non partire, di rimanere? Non 
sarebbe stato più conveniente e più consentaneo 
alla ragione che il mio amico e la mia sposa 
avessero manifestata ciascuno l'opposta sentenza? 
Non sarebbe stato molto meglio che e' si fos- 
sero scambiate le parti , e che don Juan mi 
avesse eccitato e Leonor rattenuto? Oh sì I ciò 
molto meglio sarebbe stato , mille volte meglio. 
Ecco i gravami ; or vediamo la giustificazione , 
poiché se l'onore vuol condannare giustamente, 
non deve già decidersi sopra motivi così fri- 
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voli. Ed anzi tutto non è egli possibile che 
Leonor mi desse quel consiglio perchè è donna 
prudente e nobile, perchè è donna che ha il 
cuore elevato, perchè giudica che, rimanendo io 
qui, ne scapiterebbe la mia rinomanza? Si, ciò 
è possibile, dacché diss'ella di essere afflitta del 
consiglio che mi dava. E nou è egli del paro 
possibile ohe don Juan mi consigliasse a rima* 
nere, appoggiato alla sola idea che nulla v'ha 
che mi sforzi a partire e che la mia partenza 
spiacerebbe a Leonor? Sì, anche questo è pos- 
sibile* E non è egli possibile in oltre che quel 
galante volga ad altra parte le sue mire? E a 
voler anche supporre la cosa pel peggio, a vo- 
ler anche supporre che non ad altra donna 
fuorché a lei egli serva, non altra donna aspetti 
egli e guardi ed ami, in qual modo queste sue 
pretese mi oltraggiano? Leonor è colei che ella 
è, ed io sono colui che sono, e ad anima al 
mondo non è conceduto il potere di macchiare 
la sua riputazione o la mia rinomanza. Ma tut* 
tavolta , oimèl... io m'inganno. La nube che 
passa dinanzi al sole non basta ad eclissarlo, 
ma pure lo marchia, lo turba e da ultimo lo 
offusca. Or beuel dimmi, onore, hai tu altre 
sottigliezze ad oppormi? hai tu altri patimenti 
con che tormentarmi, altri terrori da schierarmi 
intorno, altri sospetti coi quali uccidermi? No; 
ebbene tu non m' ucciderai se più oltre non 
giugne il tuo potere; perocché io saprò operare 
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io segreto , saviamente, prudentemente , con at- 
tenzione e vigilanza tino al momento in cui io 
tocchi a quelle circostanze soleoni che decide- 
ranno della mia vita o della mia morte. Ma nel 
tempo che aspetterò che e* giungano , voi, gran 
Dio, soccorretemi l 

(Esce.) 

SCENA IL 

• * 

Una contrada. 

■ * • 

Entra SIRENA con una mantiglia calata 
sul viso; MA1NRICO la segue. 

■ 

sirena fra se. 
ISon ho potuto scappar da Man ileo per en- 
trare nella casa. Ei mi tenne alle calcagna per 
tutta la strada. Or che cosa fare? 

MATERICO. 

Ohe lai femmina velata, femmina del ma- 
la mo che camminate guardando e tacendo, che 
disviate cosi bene il nemico colle vostre mano- 
vre; quella donna vestita di seta bianca e nera, 
suvvia, da brava parlate o tiratevi giù dal volto 
quella mantìglia oud' io sappia una volta che mi 
debba pensare de* fatti vostri; se no il vostro 
silenzio e il vostro velo mi faranno giudicar 
male di voi e sarò indotto a credere che siate 
sciocca e brutta. 
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SIRENA. 

, Ebbene! avete già fiuito? Ma via, proseguite. 

MANRICO. 

Non so dir altro. 

SIRENA. 

E a quante altre donne avete fatto lo stesso 
parlare? 

MANRICO. 

Tutt'at contrario; che io sono un uomo molto 
savio e da qualche tempo in qua ho fatto giù* 
dizio; in ftde mia io tuli' oggi non ho parlato 
che a cinque donne. 

SIRENA. 

Grazie ai cielo m' incolgo finalmente in un 
uomo costante e fedele t Anch'io fo lo stesso, 
io; in tutto e per tutto non ebbi finora che soli 
nove innamorati. 

MANRICO. 

Ve lo credo; e acciocché voi pure a me cre- 
diate, sarà bene che vi faccia vedere i diversi 
regali che oguuna delle donne mi diede in pe- 
gno di tenerezza. ( Si leva dalla tasca una irte* 
eia di capeglL) A voi; vedete prima di tutto 
una treccia. Questa treccia in altro tempo ha 
rappresentato la sua parte, e sebbene la fosse 
posticcia vi so dir io che conquise un non pie- 
ciol numero dì cuori. Al presente Tè un poco 
vecchia e rossiccia, ma non conta. (Mostra una 
stecca di balena») Qaesta bacchettina che ve- 
dete qui è un pelo della barba della baleoa. 
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Fu levata dal farsetto d'una gonnella per farne 
dono a me, e costò tanto dolore a chi me la 
diede come la si fosse strappata una costola. 
È piena d'una rara virtù questa bacchetta ; essa 
acconcia alla beli' e meglio i seni , e tien a do- 
vere le spalle più ribelli, poiché al dì d'oggi 
tutte le stature mentiscono alla barba della ba- 
lena. (Mostra una pianella.) Questa pianel- 
luzza che or vedete in mia mano è a sapere 
che un tempo servi di casa in miniatura entro 
alla quale due nani vissero alternativamente un 
dì L'uno un dì l'altro senza mai incontrarsi. 
(Mostra un guanto.) Quanto a questo gli è un 
guanto che lunga pezza stette io muda come un 
usignuolo, perocché anche adesso esala un lieve 
odore di grasso di capretto. (Mostra un nastro 
verde.) Per quel che riguarda questo nastro 
avete a sapere che mi fu dato da una dama di 
atto conto.... 

sirena fra sè. 
Che bugiardo l è il mio. 

MAN Hi CO. 

Ma io non l'amo colei. 

sirena. 

E perchè dunque? 

MANR1CO. 

Perchè so ch'ella va pazza di- me; non è egli 
questo un bastante motivo f 

SIRENA. 

Gli è vero. 
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Perchè una donna ottenga ch'io le renda amor 
per amore è d'uopo che mi impianti delle men- 
zogne, che mi inganni, che si prenda beffe di 
me, che ecciti In mia gelosia, che mi strappai* 
zi, che mi scacci da sè, è d'uopo insomma che 
ella abbia gran voglia di me perchè io sono sen- 
sibilissimo a tutto ciò; e siccome è questa la 
consuetudine delle donne, io voglio quanto a me 
mutarmi in un piacere quel che agli altri è ca- 
gione di cordoglio. 

SIRENA. 

E.... quella dama e dessa bella? 

MAN RICO. 

Eh Dio buono I do; la è si sudicia t 

SIRENA fra sèr 

Sciagurato t (Forte.) Ma ha ella almeno dello 
spirito? 

MAN1ICO. 

Dio buono l do; la è si sciocca! 

sirena fra sè. 
Infame! (Forte.) Per lo meno ella avrà due 
begli occhi? 

MANRfCO. 

Dio buono l no; quando la piange in vece di 
lagrime le stillano caccole. 

sirena fra sè. 
Ah mostro 1 (Forte.) Per darvi una prova che 
sono dispostissima ad amarvi finché vi piaccia , 
oon vi chieggo che questo nastro* 

ad oltraggio segreto, ecc. 4 
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M ABBICO* 

Ben volontieri; cccovelo. 

(Le dà il nastro.) 
sirena fingendosi spaventata. 
Ah signore! oimèl 

MANRICO. 

Che cosa avete? 

SIRENA* 

Gli è che veggo laggiù mio marito. Fate pre- 
sto , allontanatevi 1 mio marito è un demonio; 
voltate subito da questa contrada; meotrYi pas- 
serà io vi aspetterò qui in questa casa. 

riamico. 

Non potevutc scegliere un migliore asilo; ci 
abito appunto io f e tornerò tosto a cercarvi. 
(Manrico fugge; Sirena entra nella casa.) , 

SCENA ni. 

Una camera nella eaaa di don lope. 
Entra SIRENA. 

SIRENA. 

L* ingannatore ha incappato in una scaltrita. 
L'ho ben ip pigliato a gabbo; ma egli si è an- 
che meglio beflato di me colle sue ingiurie eh* io 
era costretta a ingollare. Manco male se avesse 
detto eh' io son brutta , eh* io son sciocca , su- 
dicia ; ma aver cuore di dirmi che da* miei oc- 

X - • 

\ 

• \ 
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chi piovono ca.... Che orrore l Ohi me la pa- 
gherà ben cara, lo scellerato. 

(Entra Uonor.) 

LfiONOR. 

Ah Sirena! 

atro*. 

Signora ? 

LEON OR. 

Quanto fui inquieta mentre tu eri lontana t 
V hai tu veduto ? 

SIRENA. 

Si, signora; e vi manda la sua risposta in 
questa lettera. M'ha detto in oltre a viva voce 
clie se voi gli permettete di vedervi una sola 
volta vi lascerà poi in pace e se ne andrà. 

LEON OR. 

Quanto mi dà pena la tua leggerezza. Perchè 
pigliar questa lettera? 

SIRENA. 

Pigliai questa lettera, signora, per darvela. 

i.eonor fra sè. 
Ah pensiero crudele) quanto facilmente tu ti 
insinui nel cuor mio) 

SIRENA. 

Or che conta se voi la leggete? 

LIQUOR. 

Bella opinione che hai di met Taci, Sirena. 
Bisogna abbruciarla.... lacerarla. (Fra sè.) Ella 
non mi comprende questa stolidissima ! Non do- 
vrebbe ella stimolarmi, pregarmi di leggerla? 
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SIRENA. ? 

Ma che colpa ha mai questa lettera per es- 
sere capitata qui, senza saperselo, che voi abbiate 
a castigarla colla vostra collera? 

LEONOR. 

Or bene, tu vedrai che se la piglio gli è per 
lacerarla. 

SIRENA. 

Laceratela almeno dopo averla letta. 

LEONOR. 

Quando tu me ne pregassi moltissimo! 

SIRENA. 

In tal caso ve ne prego e ve ne supplico a 
rioW di quel povero giovine siguore. ^ 

LEONOR. ; 

Dà qui. Ciò ti rammarica, mi pare. Bada che 
solo a tuo riguardo io la spezzo (*). Solo per 
tuo riguardo io la leggo; m'hai tu capito, .o Si* 
rena? 

SIRENA. 

Eh sì certo! Or via, apritela. 

leonor frci se. 

Che cosa può egli aver a dirmi ? ( Legge, ) 
«. Leonor. Se possibile fosse obbedirvi dimenti- 
candovi , possibile mi sarebbe vivere ; e dopo 
tutti i fastidi, tutte le afflizioni cagionatemi da 

(*) L'atto di lacerare una lettera, o di spezzarne 
il suggello si esprime in i*pagnuolo col medesimo 
verbo romper che Calderon ripetè a bella posta in 
questa frase. 
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Allora col favor delle ombre della notte, e mercè 
que' biglietti che Pud Paltro ci scambiavamo dalla 
finestra, come è Puso degli amanti, noi c'eravamo 
formato in mente il progetto di maritarci, quando 
vi venne dato il comando d' una compagnia e 
foste costretto andare a servire il re. Partiste per 
la Fiandra. 

DON LUIGI. 

Questo tocca a ine a dirlo. Me ne andai in 
Fiandra; là diemmo un assalto nel quale vaio* 
rosamente perì un cavaliere arragonese, chia- 
mato* don Juan di Benavides. La somiglianza 
del mio nome col suo fu cagione che la voce della 
mia morte si spargesse nella Spagna. La notizia 
ne giunse a Toledo .... 

LBONOR. 

E fu essa terribile per me, e amaramente io 
piansi. Ma or debbo tacere sebbene potrei ad- 
durre per iscusa la mia melanconia, il mio cor- 
doglio, il dolor mio. Ah I quante lagrime versai 
sulla nostra sorte, sulla sorte del nostro amore l 
Che cosa poss'io dirvi? Da ultimo le istanze de' 
miei congiunti ottennero che mi maritassi per 
procura. 

DON LUIGI. 

Lo seppi mentr'ero in viaggio. Lusinga vami 
di giungere in tempo a impedire questo matri- 
monio e corsi in cerca di voi sino al momento 
in cui vi raggiunsi e vi parlai sotto il mentito 
abito d'un mercadante. 
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LEONOR. 

Era già maritata, e poscia che v'ebbi disingan- 
nato, per qual ragione voi veniste qui? 

» DON LUIGI» 

Non per altra ragione qui venni fuorché per 
vedere se ho argomento di lagnarmi di voi. Se 
dopo questo colloquio mi convinco che voi man- 
caste alla data fede, immantinente partirò per 
la Fiandra ove ho speranza che una palla dia 
la morte non più a don Juan di Benavides, ma 
sì a don Luigi di Benavides. 

LEON or. 

Che? don Luigi, volete voi morire? 

non LUIGI. 

Si , Leonor , se non m' allontano dal vostro 
fianco dopo che .... 

* SIRENA* 

S'ode qualcheduno che sale la scala. 

LEONOR. 

Ah! cielo! 

DON LUIGI. 

Gran Diol 

LEONOR. 

Che fare? questa sala è oscura; rimanete qui 
voi acciocché vi siate trovato solo. Quando colui 
che viene sarà entrato voi ve ne andrete. Ma 
non partite per la Fiandra; ho bisogno di chia- 
rirmi bene su questo proposito. Vieni con me, 
Sirena. 
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SIRENA. 

Vi seguo. 

f Leonor e Sirena si ritirano dalla porta a 
sinistra. 

don Linci. 

l 'avvi sventura che dir si possa eguale alla 
mia? Leonor c Sirena mi lasciarono qui solo, in- 
certo e turbato. In qual modo fuggire in mezzo 
alle tenebre che mi circondano? Non ho pratica 
della casa e non tiovo la porta. 

(Entra don Juan dalla porta di prospetto*) 

don juan Jra se. 

È singolare che non siansi per anco accesi i 
lumi a quest'ora. 

don luigi fra sè. 

È la pedata d'un uomo. 

don juan fra sè. 

Qualcheduno qui cammina ! (Chiamando.) Olà, 
un lurael (A don Luigi.) Chi v'ha là? chi è? ri- 
spondete ! 

don luigi urtandosi contro don Juan. 
Ahi 

(Snudano le spade e si battono.) 

don JUAN. 

Orsù, rispondete! rispondete almeno alla mia 
spada che vi interroga. 

don luigi fra se. 
Ecco una porla; or son salvo. 
(Si ritira per la porta medesima per la quale 
uscirono Leonor e Sirena.) 
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DO* JUAN. 

Ov'c egli dunque? 

(Entrano don Lope e Manrico dall uscio di 
prospetto.) 

don lopb fra sè. 
U3ii per di qua uno strepito di spade per- 
cosse, e le stanze sono ancora nelle tenebre! (A 
Manrico.) Va a prendere un lume. 

( Manrico parte. ) 

DON JUAN. 

V'ho già chiesto il vostro nome. 

DON LOPB. 

Chi vuol sapere il mio nome qui? 

DON JUAN. 

Un lume. 

DON LOPE* 

Un lume. 

(Entra Manrico con un doppiere in mano.) 

MANRICO. 

Eccolo. 

(Entrano Leonor e Sirena.) 
lbonob fra sè. 

Ah cielo! 

don lopb con meraviglia. 
Don Juan! 

don lopb come sopra. 
Don Lope! 

DON I.OTE. 

Che cosa significa ciò? 
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DON JUAN. 

Io entrava in questa camera quando uscivano 
un uomo. 

DON LOPB. 

Un uomo, dite voi? 

DO» JUAN. 

Si , gli chiesi ripetutamente chi fosse ma in 
vece di rispondere ei si tacque. 

don lopb fra sè. , 

Bisogna dissimulare. Non abbia luogo don Juan 
a credere eh* io concepir potessi così meschini 
timori. (A don Juan.) In fede mia, amico, sa- 
rebbe stata bella che un di noi due avesse uc- 
ciso l'altro. Ero io stesso colui che usciva ; non 
riconobbi la vostra voce. Mi sdegnò V udir di- 
mandarmi pel mio nome nella mia medesima 
casa; mi tacqui e risposi colla spada. 

LEON0B. 

Un'orribile sciagura sarebbe stata. 

SIRENA. 

Un caso bizzarro. 

DON JUAN. 

Che! eravate voi? 

DON LOFI. 

lo stesso. 

DON JUAN. 

Ma no. ciò è impossibile. L'uomo del qual vi 
parlo è là, là dentro, ne sono certo; perocché 
ei non potè uscire dalla porta per la quale siete 
entrato voi- 

AD OLTRAGGIO SEGRETO, ECC. 5 
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DON LOPE. 

Ma se vi torno a dire che ero io. 

DON JUAN. 

Ciò è strano l 

don lope fra se. 

Oh che noia avere un amico stolido ! ( A 
don Juan.) Ebbene, se siete così ostinato a vo- 
ler credere che c'è qualcuno nascosto qui, men- 
tre io vo a visitare la casa, voi custodite questa 
porta ponendovi nella stanza d'ingresso* 

DON JUAN. 

Potete dar principio alle vostre indagini con 
tutta sicurezza. Per di là ei non uscirà certo , 
ve ne assicuro io. 

DON LOPE. 

Checche avvenga non movetevi dalla stanza 
d'ingresso; mi comprendete? 

DON JUAN. 

Non mi muoverò. 

DON LOPE. 

Pensateci bene. 

DON JUAN. 

ÌNon dubitate. 

(Esce dalla porta di prospello.) 

leonor sotto voce a Sirena. 
Ah Sirena! 

sirena sotto voce a Leonor. 
Contenetevi. 

don lope fra sè. 
i£e scopro d'esser offeso saprò esercitar lauto 
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impero su me medesimo da conservare la mia 
calma ; e la mia vendetta , cui terrà dietro un 
impenetrabile silenzio, sarà una lezione pel mon- 
do. (A Manrico.) Andiamo, Manrico, precedimi 
col lume. 

MANRICO* 

Io, signore? 

DON LOPK. 

Sì. andiamo. 

MANRICO. 

Non ne ho il coraggio. Ho poca curiosità di 
veder fantasmi. 

DON LOPE. 

Di che cosa hai tu paura? 

MANRICO. 

Di tutto. 

DON LOPK. 

Ebbene, dà a me il lume ed esci di qua. Va 
a raggiugnerc don Juan. (Manrico parie. Fra 
se.) Non c'è bisogno d'alcun testimonio alla mia 
disgrazia. ( Si avvicina alla porta a sinistra. ) 
Vediamo da questa banda. 

leonor fermandolo. 

No, signore .... 

DON LOPE. 

Lasciatemi. 

LEONOR. 

È # inutile, o signore, che entriate. Vi guarcn- 
t sto, vi attesto, che ivi non c'è persona. 
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DON LOPE. 

Ciò essendo v' ha una ragione di più perchè 
io entri; sarà questo il mezzo di rassicurare don 
Juan, 

(Parte.) 

LBONOB. 

Oimèl Sirena, quanto m'è contraria la sorte l 
che situazione crudele .è la miai Sono desolata, 
sconfortata. Di certo don Lope scoprirà don 
Luigi che si è nascosto. Sciagurato! ei credè 
uscir dalla porta che dà alla mia stanza! Ohi senza 
dubbio ei si saranno già scontrati 1 Don Lope lo 
ha veduto , gli ha parlato. Se fossi ancora in 
tempo a fuggire!.... ma no, il suo amico custo- 
disce il passo.... e poi mi mancherebbe la forza. 
Che il cielo mi assista. 

SIRENA. 

Coraggio, signora. 

LEONOR. 

Sono tutta confusa e spaventata. 

(Entrano don Lope e don Luigi. Don Luigi 
è avvolto nel suo mantello sino agli occhi 
e tiene in mano la sua spada nuda. Don 
Lope lo segue brandendo con una mano la 
sua spada e coli altra recando il lume,) 

DON LOFE. 

Non copritevi a questo modo il volto , cava- 
liere. 

DON LUIGI. 

Abbassate la vostra spada, signore. A immer- 
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gerla nel sangue d' un uomo che non si difende 
vi procaccereste più vergogna che gloria. 

DON LOPE. 

Chi siete voi? 

DON LUIGI. 

Io son di Gastiglia , signore. Geloso d'un ca- 
valiere che corteggiava una dama da me servita, 
lo provocai a duello e lo uccisi. Per questo, esi- 
giiato dal mio paese, mi rifugiai a Lisbona. Venni 
informato questa mane che un fratello dell'estinto, 
sapendo essere io qui, vi si era recato colla mira 
di vendicarlo traditorescamente. Non fui ingan- 
nato* Questa sera is tessa , un momento fa, pas- 
savo dalla vicina contrada quando venni assalito 
da tre uomini presso la porta di questa casa. 
Ebbi paura, ve lo confesso, e giudicando impos- 
sibile sostenere da solo la zuffa contro tre uo- 
mini armati , mi scagliai qua dentro e salii la 
scala. Que' tre, o che giudicassero pericoloso un 
nuovo assalto, o che portassero rispetto a questo 
asilo, non mi seguirono, lo aspettai in questa sala 
che e' si fossero allontanati. Quando non udii più 
alcun rumore nella contrada volli discendere; 
ma nel momento in cui usciva diedi di cozzo in 
un'uomo, il quale mi gridò: — «Chi v'ha là?" — 
Io immaginai che fossero i miei nemici, non ri- 
sposi ed entrai nella vicina camera. Ecco, o si- 
gnore, per qual ragione mi avete trovato nasco- 
sto nella vostra casa. Ora, signore, uccidetemi, 
poiché vi ho detta la verità , e non vo' che la 
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vo' punto che i mici valletti, perocché i valletti 
sono sempre i nemici di coloro che e' servono , 
vadano attorno a narrare ch'io vi ho trovato qui 
e mi costringano a soddisfare un'importuna cu* 
riosità. Sebbene sia impossibile dubitare della sin* 
cerila delle vostre parole, e che quanto a me ne 
sia persuaso, qual uomo in questa terra può dirsi 
al coperto della malevolenza? qual uomo non 
soffre i danni della maldicenza, o non è colpito 
dai sospetti? E quanto a me, se credessi, se ap- 
pena immaginassi ••• • se una sola idea mi bale- 
nasse in mente che qualcheduno tentasse d' in- 
taccare la mia fama , il mio onore , foss' anche 
una vii serva, una schiava, viva il cielo l a costui 
immantinente io torrei la vita , fino all' ultima 
goccia del suo sangue gli caverei, gli strapperei 
l'anima se l'anima può strapparsi colla spada o 
col pugnale! Venite, io stesso vi farò lume fin- 
ché siate uscito. 

doh luigi fra sè. 

Mi s'è gelata la voce nel petto! Questa è 
vera arroganza portoghese! 

(Don Lope e don Luigi escono dalla porta a 
destra*) 

LB0SI01. 

Respiro! ciò ebbe miglior fine di quel che io 
mi sperassi. E la prima volta che il male fu mi- 
nore di quanto erasi temuto. Ah! Sirena, pei tutti 
i tesori della terra non mi esporrò più a una 
simile situazione, (Don Lope rientra.) 
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DOH LUPE. 

Leonor? 

LEO KOB. 

Che caia bramate, signore ?*QueI cavaliere v'ha 
delta la ragione per la quale entrò qui. Voi sa- 
pete che io non sono rea , che non ci fu eoipa 
per parte mia. 

SOM tOPB. 

Uno sposo che vi ama e vi stima non ha in 
pensiero di sgridarvi. No, Leonor; io non voglio 
dirvi altro se non se questo, che siccome quel 
cavaliere si è dichiarato con noi ... . 

LKOflOE. 

Non disse testé esser egli di Caetiglia f e aver 
cercato rifugio qui , dopo che ebbe ucciso un 
nomo? lo non so altro, io, signore* 

DOH LOPE. 

Per Dìo ! Leonor, non discolpatevi, non ucci* 
detemi. No, Leonor, voi non potete saperne al- 
tro; ma basta ch'ei siasi a noi confidato perchè 
ne incomba di mantenere il suo secreto. Tu, 
Sirena, non dir nulla a chicchessia di quanto av- 
venne e neppure a don Juan. 

(Entra don Juan.) 

DOH f DAN. 

Mi faceste aspettar sì a lungo, don Lope, che 
già cominciavo a provare qualche inquietezza. 

DOH LOPE. 

Davvero, don Juan, risiete preso un bel spasso 
nel farmi girare per tutta la casa, mentre mi 
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tengo certo che ero io. A voi ora a pigliare a 
vostra volta il lume e se volete a visitar ogni 
camera. 

DON JUAN. 

Con qua! prò se ormai son persuaso che era- 
vate voi? Mi sono ingannato, ve lo confesso. 

DON LOPE. 

Ebbene, la visiteremo insieme una seconda volta. 

DON JUAN. 

Se cosi volete assolutamente io non mi vi ri- 
fiuto. 

lbonor sotto voce a Sirena. 
Non ha egli sospetto alcuno? 

sirena sotto voce a Jjeonor* 
Nessun sospetto, signora. 

don juan fra sè. 
Egli si pensa ingannar me che tanto sarei con- 
tento se dicesse il vero. 

don lope fra sè. 
Gli è in questa guisa che aspettando Y occasione 
propizia colui il qual medita una vendetta deve 
saper soffrire e tacerei 
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SCENA PRIMA 

Il porto di Lisbona. 
Entrano dom JUAN e MANRiCO. 

DO!* JUAN. « 

Ove don Lope? 

MAHllCO. 

Entrò in palazzo. 

CON JUAN. 

Va a cercarlo e digli che lo aspetto. 

MANRICO. 

Basta così. 

(Parte.) 

DON JUAN. 

Mentre aspettiamo che ei venga, riflettiamo a 
tiostr'agio, e colla maggior possibile freddezza» 
intorno al modo col quale deve procedere un 
uomo che voglia destar l'attenzione d'un amico 
sui rischi ood'è minacciato il suo onore, lo sono 
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cosi strettamente legato dalla gratitudine e dalla 
amicizia a don Lopé che mai uomo lo fu dei 
pari ad un altro. Sono suo ospite; posso di- 
sporre delle sue ricchezze; mi confidò la sua vita, 
1 anima sua. hi qual modo adunque, o cielo, po- 
trei corrispondere con ingratitudine a tanta cor- 
tesia , bontà ed affetto? Potrò io vedere patir la 
sua fama senza offerirgli la mia vita per aiutarlo 
a vendicarsi? potrò io udire incessantemente bi- 
sbigliarsi intorno a me che questo Casigliano 
ama Leonor, che la corteggia e che ella gli dà 
coraggio e tace questa cosa al marito meutr' io 
la so? No certo. E s'ei fosse pago del fatto suo, 
poiché il suo onore è il mio, mi torrei io stesso 
il carico della sua vendetta e immantinenti ucci- 
derei il Castigliauo. Ci porrei la prudenza ne- 
cessaria e non si saprebbe per qual ragione l'ho 
ucciso. Ma perchè ci sia vero risarcimento fa 
mestieri che il braccio che punisce sia il braccio 
medesimo di colui che ricevette 1" ingiuria. Dirò 
dunque chiaramente a don Lope che non si ponga 
agli ordini del re ed essere necessario che non 
s'allontani da Lisbona; ma se mi chiede la ra- 
gione di ciò che cosa gli risponderò io? nulla, per- 
ciocché colui il quale dice ad un uomo onorevole 
che Tonor suo è in periglio, colui stesso Io dis- 
onora. Che cosa dunque far deve un amico nel 
caso mio? Se taccio lo offendo, lo offendo se lo 
avverto ed anco lo offendo se punisco il suo ol- 
traggio. Oimè 1 .... Ma eccolo che viene. Ei non 
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avrà certo a lagnarsi di me; egli stesso sarà co- 
lui che mi consiglierà come devo procedere. 

(Entrano don Lope e Manrico.) 

DON LOPE. 

Fa ritorno alla casa di campagna, Manrico, e 
di' che poco tarderò io stesso a trasferirmivi e 
che ora aspetto il momento di parlare al re. 

MANRICO. 

Ecco là il signor don Juan che desidera par- 
larvi. 

(Parie.) 

don lope Jra sè. 
Che cosa sarà mai accaduto? con qual mira 
può egli mai esser qui venuto? (For/e.) Ebbene, 
don Juan, che cosa c'è di nuovo? (Fra sè.) Oh! 
come è timido un uomo allorché interroga un 
altro sulla sua propria sventura l 

DON JUAN. 

Don Lope, amico mio, io vengo.... noi siamo 
soli qui?.... io vengo a consultarmi con voi in- 
torno ad un affar dilicato. 

don lope fra sè. 

Raccogliamo le nostre forze per udir il rac- 
conto delle mie disgrazie. (Forte.) Parlate. 

DON JUAN. 

f 

Un amico m'ha dimandato del mio giudizio su 
una quistione ch'io non volli sciogliere senza es- 
sermi prima consultato con voi. 

don lope fra sè. 

lo tremo i (Forte.) Di che cosa si tratta? 

I 
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DON JUAN. 

Ecco il fatto. Udo di questi giorni passati, trat- 
tenendosi a giuocar assieme due gentiluomini, in- 
sorse un dubbio sulla validità di un tiro e av- 
venne che l'un d essi diede una mentita all'altro. 
Poiché ciò avvenne nel fervor della disputa e 
tra gli schiamazzi, colui che ricevette la mentita 
non la udì. Poco dopo un amico di quest'ultimo, 
saputa la cosa e vedendo che si dà biasimo al- 
l'amico suo, mi chiede se e* ha l'obbligo di dire 
francamente all'altro come sta il fatto, o al con- 
trario se è conveniente eh' ei lasci patire la ri- 
putazione del suo amico come colui che è fuor 
del caso di vendicarlo* Se ei tace lo oltraggia , 
se lo avverte lo oltraggia forse del paro. Qual vi 
sembra, don Lope, il miglior consiglio? che lo / 
avverta o che si taccia? 

DON LOPE. 

Egli è su ciò che desiderate il parer mio? 

DON JUAN. 

Sì, don Lope, avrei molto caro che mei deste. 

DON LOPE. 

Lasciatemi riflettere un istante. (Fra $è.) Oh 
onor mio! non ti spaventare perocché basterebbe 
una sola tribolazione di più per conturbare e 
annichilare la mia ragione. Indubbiamente don 
Juan mi interroga in modo indiretto su un ar- 
gomento che riguarda me. Egli ebbe dunque sen- 
tore di qualche cosa ben sgradevole. Debbo io 
indurlo a rivelarmela? No. (Forte.) Tutto ben 
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pesato, don Juan, poiché desiderate l'opinione 
mia, dirovvi che parmi non potere un uomo es- 
sere ad un tempo oltraggiato e ignaro del suo 
oltraggio. Quando un uomo dissimula la sua of- 
fesa onde vendicarla gli è che nell' intimo del 
suo animo si sente colpevole. In un caso della 
gravità di questo che mi esponete non havvi rim- 
provero a movere all'uomo che ignora l'insulto 
che gli fu fatto. In quanto a me direi che se 
uno de' miei amici, il migliore de' miei amici , 
voi per esempio , venisse a riferirmi una siffatta 
confidenza, anzi che d'altri di lui solo mi ven- 
dicherei; perocché havvi crudeltà, atrocità a sca- 
gliare in viso ad un uomo queste parole: — « Voi 
siete senza onore t * — E che 1 il miglior mio amico 
aver dovrebbe il diritto di cagionarmi il più 
amaro cordoglio? Sì, siami testimone Iddio che 
qui itf ascolta , io stesso , se mi fossi detta una 
simil cosa, mi darei la morte da me medesimo; 
eppure io sono il migliore tra miei amici. 

DOH JUAN. 

Vi ringrazio del consiglio. Lo darò all'amico 
che volle consultarmi e gli raccoi nanderò di ta- 
cere» Rimanete con Dio. 

(Parte.) 

oon LOPE. 

È chiaro che egli alludeva a lui ed a me e 
che gli è nota l'infedeltà di Leonor. Ebbene, egli 
che sa l'ingiuria mia saprà del pari la vendetta 
ch'io Ut farò , e il mondo intero la saprà. Or 
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basta così, onor mio 1 Colui che giunse al punto 
di sospettare non ha bisogno di giugnere al punto 
di credere, nè deve aspettare che il male sia con- 
sumato. Poiché la sua incostanza nutre una si 
spregevole speranza, tornerò laggiù, la osserverò 
in silenzio, e al primo segno del suo tradimento 
farò che la mia vendetta sia una terribile lezione. 

(Entrano il re e il corteggio.) 
il re a un signore del seguito. 

Dicesi che il minuto popolo siasi introdotto 
nel giardino chiamato il Giardino del re, onde 
godere dello spettacolo che offrirà ì* esercito al* 
T atto di partire. Non conta , non vo' fermarmi 
sino domani a Lisbona. Sia dato avviso a tutte 
le schiere che ci porremo in marcia questa notte. 

(Il signore s'inchina e si ritira.) 
don lope fra sì. 

Non posso avvicinarmi al re se non treme- 
bondo. Non solo la mia sventura mi desola, ma 
pur mi cagiona un tale imbarazzo , una vergo- 
gna . . . . Parmi che tutto il mondo sia conscio 
della mia disgrazia e mi segui a dito. (Al re.) 
Concedete, sire, che vi baci i piedi. - 

IL RE. 

Ah 1 don Lope d'AImeyda, se avessi in Africa 
la vostra spada certo isarci di debellare imman- 
tinente l'audacia de' Mori. 

DON LOPE. 

Come? potrebbe mai la mia spada rimanersene 
oziosa nella vagina quando voi, sire, snudate la 
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vo6tra? Non mai; verrò a morire con voi. llavvi 
motivo che sia valido a r attener mi in Portogallo 
in così fatta occasione? 

IL RE. 

Non siete voi ammogliato? 

DON LOPH. 

Sì , sire; ma il matrimonio non cangiò punto 
i miei sentimenti; all'incontro se l'ossevi bisogno 
mi raccenderebbe e mi stimolerebbe a far acqui- 
sto di maggior quantità d'onore. 

IL HE. 

Come 1 lascereste sola la vostra sposa sì di fre- 
sco maritata? 

non lopb. 

Ella andrebbe superba, o sire, per avervi dato 
a prò di questa intrapresa un soldato di più iu 
suo marito, perocché il cuor suo è pieno di no- 
biltà e di coraggio. Ben ella s'affliggerebbe se io 
non fossi a' vostri fianchi, o sire. Per lo addietro 
io vi serviva a prò della mia sola fama; al pre- 
sente m'adopererò così per la mia come per la 
sua. Epperò ella non farà certo obbiezione ve- 
runa al mio desiderio. 

IL BB. 

Ve lo credo; ma non si conviene che sì presto 
io vi separi da lei. Sebbene questa spedizione 
esiga il concorso di tutti i miei prodi, troppo 
mi dorrebbe il condur via voi, don Lope. Male 
vi còrrebbe nella vostra medesima casa 1 

(li re esce col suo seguito.) 
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DON LUPE. 

Dio m'aiuti I Che cosa ho io udito, che cosa 
significa ud si m il parlare? Oh anima mia! non 
eri tu satollata abbastanza di dolori e d'insulti? 
E che! l'oltraggio da me ricevuto è desso tanto 
palese che già ne sia giunta notizia all'orecchio 
del re? Nulla di straordinario in ciò; era natu- 
rale ch'io dovessi esser l'ultimo ad averne sen- 
tore. Fuvvi mai al mondo uomo più di me sven- 
turato? Se avevi a puuire in me qualche delitto, 
o cielo, non fora stata una più mite puuizione 
scagliare un fulmine che mi riducesse in cenere, 
anzi che mandarmi questo avvertimento, queste 
parole del re che in tuono grave e severo mi disse: 
m Male vi còrrebbe nella vostra medesima casa? » 
Ben più caro avrei avuto che questi monumenti 
che mi circondano fossero caduti su di me e 
m'avessero sepolto vivo sotto le loro mine; avreb- 
bero pesato meno sul mio seno di questa ingiu- 
ria sotto al cui pondo soccombo annichilato. 
Lasso me! onore, tu mi sei debitore ancora di 
molto; regoliamo le nostre partite. Quali rim- 
proveri hai tu a farmi? Dimmi, in che cosa t'ho 
io offeso? alla fama ereditata da' miei antenati non 
aggiunsi io forse la riputazione che m' acquistai 
tra i pericoli di venti battaglie ordinate? Non fui 
io sempre in vita mia cortese col debole, libe- 
rale col povero, il protettor del soldato, l'a- 
mico delTonest'uomo? E perciò che riguarda il 
mio stesso matrimonio, oiraè! in qua! cosa ho 
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io mancato? Non trascelsi io una donna di no- 
J>il schiatta e da ognuno lodala pel suo merito? 
E dappoi non ho io forse amata la mia sposa? 
non le attestai forse bastevole stima? non ebbi 
forse baste voli riguardi e cure? Or dunque, onore, 
se non mancai ad alcun dover mio, se d'alcun modo 
non fui colpevole verso dì te, nè per malvagità 
nè per ignoranza, se non commisi nè colpa nè 
delitto, per qual ragione or tu m'abbandoni? Per 
qual ragione? Oh stolide leggi del mondo l E chel 
un uomo il quale per essere onorato s' adoperò 
eon tutto il poter suo, dovrà perfino ignorare 
se fu oltraggiato! E chel un uomo incoglierà il 
biasimo pei cattivo procedere altrui, e non sarà 
lodato se rettamente ei procede ! perocché uomo 
al mondo non fu mai stimato per le virtù d'un 
altro* E chel un uomo sarà egli spregiato, sbef- 
fato, deriso pei vizi di colei che, credula o pie- 
ghevole , diede vinto il suo orgoglio alle prime 
lusinghe del suo sregolato capriccio! E come fu 
che l'onore venne posto in un vaso così fragile? 
Ma tronchisi questo discorso; non la si finirebbe 
più ove tutte si volessero accusare le folli costu- 
manze degli uomini. Nulla io posso contro di 
esse, e dal di che nacqui sono ad esse soggetto. 
Non vivo già per riformarle, per cambiarle, sib- 
bene per obbedire a ciò che impongono. Me ne 
andrò col re, indi, tornando tosto sui miei passi, 
mi verrà porta l'occasione che bramo. Sarà la 
più clamorosa vendetta che mai il mondo ve- 
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desse. Saprà il re, e don Juan saprà e sapranno 
i secoli futuri ciò che vale un Portoghese ol- 
traggiato l 

(S'ode da lontano uno strepito di spade. En~ 
tra don Juan perseguendo diversi uomini 
che fuggono.) 

DON JUAN* 

Miserabile che siete! l'ho alfin vendicata la 
mentita che mi deste. 

un uomo fuggendo* 
Fuggiamo! fuggiamo da questa bandai 

% (Parte.) 
una vocb dentro le scene. 
Sono morto l 

don lopb fra sè. 
Non è egli don Juan quello che veggo là? ( A 
don Juan.) Vi servirò da secondo. Disponete 
del mio braccio e della mia spada , amico mio. 

DON JUAN. 

Se ho voi per compagno non temo l'universo 
intero. 

DON LOPE. 

Ei fuggirono; se vi sta a cuore perseguirli, 
corriamo. 

DON JUAN. 

Vigliacchi 1 sciauratil 

DON LOPE. 

Ma qual cosa accadde mai? 

DON JUAN. 

Ah don Lopel 
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DOH LOPK. 

Calmatevi, amico mio. 

DOH JUAN. 

Ne 'morrò di dolore e di rabbia. 

DOW LOPB. 

Orsa , che avete ? 

DOW JUAN. 

Vengo dall'aver ricevuto teste un nuovo insililo 
in proposito di quell'offesa che credeva dimenti- 
cata, perocché mi lusingava d'averla sepolta nella 
mia vendetta. Ma oimèl fui tratto iu inganno; 
la vendetta che si fa di un oltraggio non lo can- 
cella. 

DON LOPB. 

Di grazia, amico mio, spiegatevi. 

DON JUAN. 

Appena v'ebbi io lasciato me ne andai da que- 
sta banda colla mira di far ritorno alla villa ove 
voi stabiliste la dimora della vostra famiglia pel 
durare della vostra lontananza. Me ne andava 
senza pensiero di sorta, o pel meno collo spirito 
occupato da tutt' altra cosa. Ero giunto laggiù, 
verso quella spiaggia flagellata dal mare. Trova- 
vansi colà alcuni uomini raunati in crocchio. Nel 
momento in cui io passava V un dessi prese a 
dire agli altri: — « Ecco don Juan de Silva. * — 
lo, ali' udir profferire il mio nome, tesi 1' orec- 
chio. — m E chi è egli questo don Juan? * — 
chiese un altro — «Come? « ripigliò il primo 
non udiste narrare la sua avventura? Egli è co- 
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lui che ricevette una mentita da Manuel de Su- 
za. " — Non potendo io raffrenarmi , sfoderai 
la spada e gli dissi: — * Son io colui che uc- 
cise don Manuel mio nemico, e sì prontamente 
Io uccisi che non ebbe il tempo di pronunziare 
T ultima parola del suo insulto ; e posciacbè il 
suo sangue lavò la macchia dell'onci' mio, io sono 
don Juan il vendicato e non già don Juan lo 
smentito 1 » — Così dissi, e infiammato dal mio 
furore gli perseguii fin qui , perocché i maldi- 
centi sono ognor codardi ; e' disfogano il loro reo 
talento dietro alle spalle della gente , e quando 
veggono davvicino coloro de' quali tengono di- 
scorso e* si danno alla fuga ; e così fecero coloro 
ne' quali io ro* incolsi. Ecco la cagione del mio 
rammarico, o don Lope. Or dite voi se non la 
ò tale da pormi alla disperazione, da farmi uscir 
di senno? Ben poco manca ch'io mi getti nei ma- 
re, o m'immerga questa spada nel cuore. — « Ecco 
qua colui che ricevette la mentita » — ei diceva ; e 
non diceva già: — « Ecco qua colui che ottenne ripa- 
razione, m — Eppure havvi al mondo uomo che im- 
pedir possa il suo proprio malanno? Non fa opera 
bastevole colui che lo vendica , colui che pone a 
rischio la sua persona per rimaner morto e ono- 
rato anziché vivo e oltraggiato? Ma no, anche 
mille volte vendicandosi l'uomo d'onore non colse 
altro frutto se non se quello di far vieppiù pa- 
lese ei stesso V oltraggio ricevuto ; perocché la 
sua vendetta rivela ciò che non era stato rive- 
lato dall'ingiuria. 
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DOW LOPE. 

Non piangete, dou Juan. 

DON JUAN, 

Per voi solo, don Lope, risto dal togliermi la 
vita - ' (Parte.) 

DO» tOPB. 

« La vendetta rivela ciò che non era stato rive- 
Iato dall'ingiuria! * Dunque è chiaro che se io 
mi vendico di quella che ricevetti io stesso, la mia 
veudetta farà manifesto ciò che non fece manife- 
sto la mia sventura. E quando audacemente avrò 
io punito il mio insulto, il volgo stolido dirà: 
— « Ve' là colui che ricevette l'oltraggio l « — e 
non già: — "Ve' là colui che se ne è vendicatol » — 
E se la mia mano versa ora del sangue, con 
questa sua opera ella dirà la mia disgrazia, poi- 
ché farà nota la mia vendetta a coloro che nulla 
sapevano dell'oltraggio da me ricevuto. Ehhene! 
se è così, ch'ella sia ignota, segreta; la velerò 
d'impenetrabili precauzioni; saprò soffrire e ta- 
cere; poiché havvi più onore nel secreto, io per- 
seguiterò il mio avversario nel silenzio, onde la 
vendetta non dica ciò che non disse l' ingiuria. 
Di tal guisa m' adopererò che a mala pena sia 
sospettata da coloro i quali anche prima ave- 
vano sentore del mio oltraggio; anzi farò in modo 
che essa li stoJga dall'idea che se ne erano for- 
mata. Finche non mi si offra l'occasione di com- 
pirla così, io saprò soffrire e tacere. (Chiamando.) 
Olà! navalestro! (Entra un latteltierc.) 
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IL BATTELLIERE. 

Signore? 

DON LOPE. 

È pronta la tua barca? 

IL BATTELLIERE. 

Si, signore, se la è per voi che deve servire, 
che altrimenti non sareste capitato in buon pun- 
to; abbiamo tanta gente 1 C'è un mondo di per- 
sone che vanno ai Giardino del re per vedere 
la partenza del nostro re Sebastiano , che Dio 
salvi 1 Stasera le barche non fanno altro che an- 
dare e venire. 

DON LOPK. 

Sarai soddisfatto di me. 

IL BATTELLIERE. 

Certo che lo spero, signore. 

DON LOPE. 4 

Suvvia dunque, preparati a condurmi alla mia 
casa di campagna. 

IL BATTELLIERE* 

Tra non molto? 

DON LOPE. 

Adess'adesso. 

IL BATTELLIERE. 

Son subito pronto. 

(Esce. Entra don Luigi) 
don lope fra sè. 
Chi è egli quest'uomo? È lui 1 è il mio cava- 
liere l 
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don luigi fra sè. 

Torniamo a leggere questa lettera che mi ha 
fatto rivivere. Un piacere ripetuto è un doppio 
piacere. (Legge.) « Questa sera il re va al Giar- 
dino ; voi potete venire confuso nella folla senza 
che siate veduto; noi ci troveremo assieme un'al- 
tra volta e finiremo di spiegarci. Dio v'abbia in 
guardia 1 Leonor. » Molesto contrattempo 1 nep- 
pure una sola barca l Ce n'è là una sola» e quai- 
cheduno l'aspetta.... Viva il cielo l fora molto 
meglio che la fortuna non m'accordasse mai i 
suoi favori se Dell'offrirmeli mi nega i mezzi di 
approfittarmene. 

do» lope fra sè. 

Ei legge una lettera t In quella lettera si parla 
di me, ne son certo 1 Quanto è timoroso l'onore 1 

10 non veggo e non odo cosa che tosto non la 
riferisca io slesso alla mia disgrazia. 

DON LUIGI. 

Chi è quell'uomo che veggo laggiù? Dio mi 
perdoni! egli è don Lope. Almeno il tutto si 
combina a meraviglia poiché è desso colui che 
prese l'ultima barca. 

don lope fra sè. 

Ohi anima mia, dissimula. 11 momento oppor- 
tuno non è ancor giunto. Ma sì 1 esso è giunto. 

11 serpente lambisce colla bocca infetta di veleno 
fino al punto in cui lo spreme sull' incauto che 
a lui si confida; così farò io. (Si avvicina a don 
Luigi.) Ben poco conto faceste, o signor cava- 
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liere, delle mie offerte di servigio, perocché nulla 
mi chiedeste o mi ordinaste, e tuttavia io m'era 
posto intieramente a vostra disposizione. Quanto 
a me, fui io siffattamente incantato dalla vostra 
cortesia , dal vostro spirito e dalla vostra pro- 
dezza che fui a cercarvi in tutta Lisbona onde 
pregarvi un'altra volta a far conto di me all'oc- 
casione. Posso credere che il mio soccorso non 
vi riuscirebbe inutile contro quel perfido rivale 
che potrebbe uccidervi nel momento in cui voi 
meno che mai ci pensaste. 

DON LUIGI. 

Apprezzo le vostre offerte siccome devo , si- 
gnor don Lope; ma nella mia qualità di stra- 
niero non ebbi l'ardire di servirmene; e poi non 
avrei osato impacciarvi nella mia contesa con 
quel rivale. Ora il tutto è accomodato, ci siamo 
amicati; e poco più poco meno parlo con lui 
al modo stesso col quale parlo con voi. 

DON LOPE. 

Vi credo ; ma pensateci bene , voi incorrete 
non pochi rischi. L'amicizia d'un uomo oltrag- 
giato non è una amicizia ben sicura. 

DON LUIGI. 

All'opposto l'amicizia di lui mi dà coraggio. 
Ormai posso viver al sicuro di tutta la gente del 
mondo, poiché son sicuro del mio nemico. 

DON LOPE. 

Non fidatevi. 
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DON LUIGI. 

Ma e perchè? 

DOS LOPK. 

Sebbene facile mi torcerebbe rispondere con 
ragioni più o meno buone, pure vi lascio nella 
vostra sentenza ed io rimango cella mia. Per mu- 
tar discorso, ditemi, che cosa cercate voi qui? 

DON LUIGI. 

Avrei voluto una barca che mi trasferisse al 
Giardino del re. 

DON LOPK. 

Arrivate in ottimo punto, io posso esservi 
utile. IN e ho una a* miei ordini. 

DON LUIGI. 

La folla delle persone che si recano laggiù e 
che già accaparrarono tutte le barche m'obbliga 
ad accettare la vostra gentile offerta. Vivamente 
desidero essere presente alla parteoza dell'eser- 
cito. Gli è una specie di spettacolo che eoe ca- 
pita di vedere due volte oel corso della vita. 

DON LOPK. 

Ebbene, voi verrete con me. 

DON LUIGI. 

Molto volontieri. 

don lopb fra sè. 
È giunta l'ora delia mia vendetta 1 

don LuiGi^ra sè. 
Ha v vi nomo più di me fortunato! 

don lopb fra sè. 
È caduto celle mie mani e perirà! 
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DON luigi fra tè. 
Non è egli un caso bizzarro che sia appunto 
il marito quegli che a lei mi conduce? 

(Entra il battelliere.) 

IL BATTELLIERE. 

La barca è pronta. 

DON LOPE. 

Precedetemi, signor cavaliere. 

DON LUIGI. 

No, prima voi, signor don Lope. 

IL BATTELLIERE. 

Perdono, signori, ma sarà bene che entri io 
pel primo. La barca non è legata che da una 
corda fragilissima. 

lon luigi al battelliere» 

No, non temete nulla. Aspetto . uno de' miei 
servi; andate a cercarlo; nel frattempo noi ci 
riposeremo. 

DON LOPE. 

Sì, noi ci riposeremo. 

IL BATTELLIERE. 

Da qual banda verrà egli, il servo? 

don luigi. 
Lo troverete senza dubbio là. 

(Il battelliere s'allontana.) 

DON LOPE. 

Entriamo. 

(Don Lope e don Luigi entrano nella barca.) 

don luigi fra se. 
E' mi conduce da sua moglie 1 
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don lo?e fra sè. 
Lo conduco alla morte 1 

(Don Lope e don Luigi si allontanano.) 

IL BATTELLIERE. 

Questo maledetto servo non verrà da qui a 
venti secoli. Ma che vegg* io? La mia povera 
barca! Si sarà spezzala la corda; quanto essa è 
già lontano l Sciagurati 1 II mare gli inghiottirai 
Dio solo può salvarli I 

(Esce correndo.) 

SCENA II. 

Uno sterrato fra il maro e la casa di compagna 

di don Lope. 

Entrano MA MUCO e SIRENA. 

■ 

MAN U1 CO. 

Dolce Sirena, la cui vista mi seduce, mi de- 
bella e mi incanta , verresti mai tu qui per im- 
parare a cantare dalle sirene del mare? 

SIRENA* 

Tu mi noii; lasciami. 

MAN RI CO. 

Ahi Sirena, di grazia!... 

SIRENA. 

Che vuoi? 

MANRICO. 

Ascolta, dehl ascolta un sonetto eroico, te- 
nero e pieno, di spirito ch'io composi e a te de- 

6* 
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dicai. È desso ii primo dei mille e cento ed un 
sonetto ch'io ti promisi. 

SIRENA. 

Sentiamo questo sonetto. 

MANRICO. 

L'ho qui in tasca. (Frugando.) Eppure lo aveva. 
(Togliesi di tasca una carta.) Ahi eccolo; sta 
bene attenta. (Legge.) 

<t Bel nattro verde che al oolor ricordi 
L'erbette molli del ridente aprile; 
O tu che miri .... n 

sireha interrompendolo. 
Basta così, signor Mann co, basta così, se vi 
pare. 

MANRICO. 

Cornei 

SIRENA. 

Non andiam più innanzi. 

MANRICO. 

Perchè? 

SIRENA. 

Perchè . . . . 

MANRICO. 

Sembra forse a voi ch'io non legga abbastanza 
bene? Eppure.... 

O tu che miri. . » 

SIRENA. 

Riserbiajno ad un'altra yolta la lettura del resta. 
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MAN RICO* 

Voi non m'incoraggite punto pei mille e cento 
che rimangono. 

sirena jra $è. 
Bisogna che acchiappi questo ribaldo. (Forte.) 
Per oggi mi basta che mi diciate riguardo a 
questo sonetto come potete sostenere che sia 
esso a me dedicato? 

MANRICO. 

Ma noi comprendete? 



No. 

MANRICO* 

Ah Sirena! 

SIRENA. 

No vi dico. 1 

MANRICO. 

Ebbene! a cagione dei nastro che ieri mi re« 
galaste. 

SIRENA. 

Ah sii or comprendo» 

MANRICO. 

Si 



Ma perchè dite voi nastro verde, anzi che tur- 
chino o rosso? 



Perchè il nastro che voi mi regalaste è verde. 

SIRENA. 

Davvero? * 
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MANRICO. 

Sì. 

SIRENA. 

Vediamolo un po' se è verde. 

MAN RI CO. 

Ah disgraziato! Oimèi povero nastro. 

SIRENA. 

E che? 

MANRICO* 

Se sapeste, Sirena, che cosa è accaduto 1 

SIRENA. 

Forse che lo avete smarrito? 

MANRICO. 

No. Una spaventevole sventura. 

SIRENA. 

Narratemela. 

MANRICO. 

Oh 1 gli è un caso incredibile. Pochi dì fa me 
ne stavo una sera seduto alla riva delTago, pen- 
sando a voi, Sirena, e alla mia felicità. Trassi di 
tasca quel nastro, e accusando la vostra indiffer 
renza versava amare lagrime. Parmi ancora di 
sentirmele scorrer giii per le gote. Copriva di 
baci ardenti il nastro, quando d'improvviso un'a- 
quila poco lontana , al vedermi recarla a quel 
modo alla bocca , immaginò che fosse qualche 
cosa buona da mangiare. Si lanciò dall'alto dello 
scoglio, piombò su di me, mi tolse di roano il 
nastro , indi fece ritorno al suo nido. Immanti- 
nente io mi decisi a pigliarlo d'assalto, ma non 
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avendo potulo trovare una pignatta dì rame da 
pormi sul capo, fui costretto di rinunziare al mio 
generoso proposito. D'allora in poi, malgrado » 
miei tanti sforzi e le mie indagini, impossibile mi 
riuscì trovar conto dell'uno e dell'altra. Ecco, 
o Sirena, la storia dell'aquila e del nastro verde. 

SIRENA. 

È moltd bizzarra. 

MANRICO. 

N'è vero? 

sirena. 

Sì, ma a me è accaduto un fatto che è 
altra cosa del vostro. 

MANRICO» 

l\e dubito. 

SIRENA. 

Ascoltate e giudicherete. Uno di questi passati 
dì me ne stavo di mattino nella campagua senza 
pensare nè a voi nè alla mia infelicità, quando 
vidi volare un' aquila che lasciò cader qualche 
cosa. M'accostai e trovai tra i fiorì un nastro. 
Era la vostra aquila la quale senza dubbio s'era 
accorta che il nastro non era Inumo da man- 
giare. (Gli mostra il nastro.) Guardate se è pro- 
prio quello? 

MAN RICO. 

La è davvero un'avventura bizzarra 1 

SIRENA. 

E sarà ancora più bizzarra la vendetta. 
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MANXICO. 

Fareste bene, Sirena, ad aspettar più tardi a 
farla; ecco qui la vostra padrona che esce. 

(Si ritira. Entra Leonor.) 

LHONOR. 

Sirena t 

sirena. 

Signora ? 

LEONOR. 

Molto melanconica son io. 

SIRENA. 

Per quai cagione, signora? Forse che non vor- 
reste dirla a me? 

LEONOR. 

Oh sì, posso confidarmi alla tua discrezione, 
al tuo affetto. Se tu sapessi .... 

SIRENA. 

Ma che cosa avete, signora? 

LEONOR. 

Gli è che don Luigi non mi ama più. 

SIRENA. 

Ciò è impossibile; io vi assicuro del contraria. 

LEONOR. 

Gli uomini t per la maggior parte e* son fatti 
così; quanto maggior abbandono e debolezza lor 
si mostra, vieppiù si raffreddano e s'allontanano 
senza pensare che gli è per essi che si dimenti- 
cano i propri doveri» 

SIRENA. 

Vi *to garante io che il signor don Luigi non 
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si assomiglia alla comune degli]altri ; di che cosa 
avreste voi a lagnarvi di lui? 

LEON OR. 

Pur troppo ne ho una cagione. Questa mane» 
avendo io saputo da don Lope che ei voleva 
seguire il re alla spedizione» io scrissi a don Luigi 
di venirmi a trovare questa sera, ed ei non viene. 

SIRENA. 

Non è ancor tardi; comincia appena ad an- 
nottare. « 

LEONOR. 

Ahi Sirena, ho gran paura che ... . 

SIRENA. 

E se il signor don Lope ritornasse? 

LEONOR. 

Non è questo ciò eh' io \temo l nel partire ei 
mi ha fatti i suoi saluti. 

SIRENA. 

Ma pure, malgrado ciò, non ci sarebbe da 
maravigliare se ei tornasse. Il re può tardare 
d'un giorno la sua partenza. Fors'anco ei slesso, 
richiamato qui da qualsivoglia motivo, può de- 
siderare di rinnovar i suoi saluti . . . . e se per 
caso cogliesse qui ancora il signor don Luigi... 

LEONOR. 

Anche in questo caso io non ho timore di 
sorta, Sirena; te lo confesso. Tu dunque non sai 
come son fatti i mariti? come agevolmente a'in» 
gannano? come i più destri tra essi, i più ocu- 
lati , i piii sagaci lasciansi di leggieri accallap- 
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DON JUAN. 

Lo avrei aspettato, signora, ma noi potei Son 
posseduto da tale afflizione die lungi dal voler 
molestare colla mia compagnia un si diletto 
amico, fuggirei da me stesso. 

don luigi dalla lontana sul mare* 

Che il cielo m'aiuti! 

LEONOK. 

Che cosa è questo? 

DON JUAN* 

Nulla, signora. 

LBONOE. 

Non udiste voi ? 

DON JUAN. 

È uulla ; il vento che geme attraverso gli al- 
beri. 

LEONOR. 

No, è la voce d'un uomo che alza un grido 
di morte. 

. DON JUAN. 

Eppure, signora» non c'è anima viva intorno 
a noi* 

IBONOB. 

È vero, anch'io non veggo alcuno» 

SIRENA. 

Guai-date! laggiù l laggiù l sul mare! si acco« 

stano* 

LEONOR. 

Attraverso V oscurità scorgo alcuna cosa che 
si dimuove sui (lutti. 
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DOW JUAN. 

Gii è un uomo che energicamente lotta conti o 
una morte quasi certa. Poiché la pietà del cielo 
lo condusse da questa parte io m'affretto a soc- 
correrlo, s < 

uovo* frase. 

Purché non sia lui l 

(Entra don Lope» Ha gli abili inzuppati, e 
stringe nella mano un pugnate.) 

do» lopb fra sè. . ^ ..... 

Aimèt : -j 

Eccolo che viene. 

dow lope fra sè. . . . ^ 
Oh tetra) dolce patria dell'uomo! 

dow Juan. . •: r 

Che! siete voi, don Lope? 

lkohor /r-a ic. 

Mìo marito 1 

DON LOPB. 

Si, io stesso. (Rimettendo nel fodero il suo 
pugnale*) Non poteva trovare un miglior porto 
di salvezza al mio naufragio. Leon or ! mia spo- 
sa t mio bene l io rendo grazie ai cielo ; ei mi 
risarcisce de' miei patimenti perocché vi riveggo* 
(A don Juan prendendogli la mano* ) Oh 
amico mio! ; ... .... '...J^**.... 

DOW JOAW. . 

Che fu ? 
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DO» LOFI. 

Uo deplorabile caso ; certo non ne udiste mai 
udo più funesto* 

Poiché voi mete, o signore, e che scampaste 
a questa perìcolo , nè io , nè don Juan accuse- 
remo il fato. 

non lopb. 

Ecco. Dopo aver parlato col re, Io cercai di 
voi, dòn Juan, e non essendomi stato possibile 
trovarvi, ordinai una barca* Mentre si stava al* 
lestendola, mosse verso di me un elegante ca- 
valiere del quale m'è noto appena il nome; credo 
però eh' ei si chiami don Luigi di Beoavides. 
Mi si accostò dicendomi essere egli straniero e 
pregandomi di scusarlo della sua indiscrezione, 
invooò la mia bontà , onde gli concedessi un 
posto vicino a me, perocché desiderava portarsi 
al Giardino del re per essere ivi presente alla 
partenza delle truppe. Io non poteva senza scor- 
tesia mandar col rifiuto la sua dimanda, epperò 
entrammo nella barca. Ma non tosto c'eravamo 
l'uno e l'altro collocati, prima che il navalestro 
avesse il tempo di raggiugnorci , la corda alla 
quale era legata la barca, per essere corrosa dal* 
l'acqua del mare che incessantemente la sferza, 
si ruppe. Indarno io tentai a forza di remi di 
riguadagnare la sponda; il vento che soffiava 
nella vela ci spinse sempre più verso l'alto mare. 
Per disgrazia in tal momento i flutti erano agi- 



Digitized by Google 



94 GIORNATA 

tati, per il che la nostra navicella leggerissima 
veniva ora alzata verso le nubi , ora negli abissi 
dall'acque risospinta* INon mi proverò a dipin- 
gervi le nostre angosce, il terror nostro; io e il 
mio compagno già ci tene vani certi di dover pe- 
rire. Finalmente però movevamo verso questa 
parte, e non più d'un centinaio di passi era va m 
lontani dalla riva quando la nostra barca urtò 
contro uno scoglio e si fracassò. Separato da 
quel generoso cavaliere per la violenza dell'urto, 
provai il cordoglio di non poterlo soccorrere* 
sicché il misero affondò nel mare* ove la ricor- 
danza di lui deve rimaner sepolta* 

LKOSOR. 

Oh cielo 1 oimèt (Cade svenuta*) 

DON LOPB. 

Leouor 1 sposa mia l mio bene l Tornate in 
voi stessa l Lasso me! le sue mani sono fredde 1 
Oh don. Juan t ebbi torto a narrarle i pericoli 
da me corsi; il cuor d'una donna non regge a 
un racconto di tal fatta. 11 suo amore fremette 
alla sola idea della mia morte* (A Sirena e agli 
altri servi accorsi,) Trasportatela sul suo letto* 

doji juan fra sè. 

Quanto è a lodare un uomo che serbi il si- 
lenzio su una ingiuria ricevuta e sappia agii 
sguardi d'ognuno celarne la vendetta! Gli è di 
questo modo che deve vendicarsi colui il qual 
sa soffrire e tacere. 

( Sirena e gli altri servi trasportano Leonor 
nella casa, don Juan li segue.) 
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DON LOPB. 

Or bene, onor miol seppi io con bastevole 
prudenza far segreta vendetta di segreto oltrag- 
gio? IN ori colsi io bene il destro quando, tagliala 
la fune della barca, mi allontanai dalla riva fa- 
cendo mostra di voler riguadagnare il porto? E 
di questo puguale non ini son io servito contro 
quell'audace con spietata destrezza?. E non fu 
egli provvido consiglio il mio di infranger la barca 
onde non sorgesse sospetto veruno? Va benel 
ora che giusta il dovere dell'uomo d'onore of- 
feso mi son disfatto del galante , venir deve la 
volta di Leonor. Non vo' che il re abbia a dirmi 
di nuovo di non accompagnarlo / perocché ci 
scapiterei nella mia casa. Leonor, oimè! inco- 
stante, del par che bella, e non men sventu- 
rata che incostante, rovina fatale della mia fe- 
licità e della mia vita , voi pure, oh sì voi pure 
morrete questa notte 1 Ma in che modo? con 
qual mezzo? Spanderò io il suo sangue sul 
letto ch'ella aveva in pensiero di contaminare? 
No, questi indizi mi tradirebbero. L'ho trovato i 
Affidai alle acque del mare la cura della mia 
prima vendetta; al fuoco affiderò la cura della 
seconda. Appiccherò il fuoco alla mia Casa co- 
minciando dalle sue stanze, e neh" imperversar 
dell' incendio . . . • nella guisa istessa che I' oro 
nel crogiuolo si sbarazza della vile scoria, l'onor 
mio uscirà purificato da quelle fiamme. 1 due 
clementi ai quali m'affido non riveleranno il mio 
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segreto. È mestieri che dimani, sì dimani e non 
più tardi, il sole del mio onore si alzi radiante 
al di sopra di questo naufragio e di quest' in- 
cendio ! 

(Don Lope si ritira. Un momento dopo en- 
trano il re, il duca di Br aganza e il cor- 
leggio.) 

IL RE. 

Venite pur di qui, duca. Quanto è bella la 
natura veduta di quest'ora! quanto è quieta e 
silenziosa! accostiamoci uo po' più al mare; ho 
caro respirare le sue frescure. 

IL DUCA. 

Vedete, sire; pensò esso clic il secondo sole 
dormisse placido nella sua sfera , ed eccolo ora 
a riflettere mollemente le stelle che scintillano 
ancora nelle sue onde. 

JL UE* 

11 cielo azzurrino vi si conjenipla per entro 
con una specie dj compiacenza, simile ad w no- 
vello Narciso invaghito di sua propria bellezza. 
Eppoi, osservate da lungi tutte quelle barche coi 
loro fanali e colje loro vele. E' paiouo altrettanti 
cigni illuminati io atto di s^enc^ere [e toro ali e 
volare su per le a,cquc. Eppoi, più vicino a noi, 
tutti questi casini di campagna , questi alberi , 
questi scpgii che protendono le loro grandi om- 
bre sulla superficie del mare c che paiono im- 
mersi per la cima ne' suoi abissi. SI , la natura 
c beila , ma più che altrove nelle vicinanze di 
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Lisbona. Addio, mia dolce patria, addio 1 che il 
cielo mi conceda di far ritorno a te vittorioso 
dopo aver coronato il mio nome di una nuova 
gloria ed aver acquistato alla Chiesa trionfi no- 
velli. 

USA VOCE. 

Fuoco ! 

un'altra voce. 

Fuoco, fuoco l 

IL RB. 

Quali clamori, duca? 

IL DUCA. 

Si grida al fuoco! E in tatto, ecco là il pa- 
lazzo vicino che arde. Se non m'inganno è quello 
di don Lopc d'Almeyda. In breve sarà esso tutto 
abragiato. 

IL RE. 

S'alza dai tetti un denso fumo pieno di vive 
faville. Parmi vedere un vulcano. L'incendio in- 
veste la casa da tutti i lati. Ilo dubbio che ve- 
rimo possa salvarsi. Accostiamoci p*r vedere se 
v'ha modo di arrecar qualche soccorso. 

IL DUCA. 

Quale audacia, sire! 

IL RE. 

Non e che pietà, duca. 

(Entra don Juan seminudo.) 

DON JUAN. 

Ei non fu senza stenti ch'io giunsi ad uscire. 
(Ve don Lope? se anche avessi a soccombere 
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bisogna che lo tragga fuor di là! Appunto nelle 
sue stanze le fiamme imperversano maggiori. 

a re. 
Fermate quest'uomo! 

IL DUCA. 

Ove ve n'andate, insensato? 

DON JUAN. 

A far mostra al mondo d'una verace amicizia. 
Ah ! sire , ci eravamo appena ritirati quando 
d'improvviso scoppiò l'incendio. In breve si fat- 
tamente si dilatò eh' io temo vedere tra poco 
ogni cosa consumata. Don Lope d'Almcyda è ivi 
assieme alla sua sposa, ed io vorrei salvarli. 

IL RE. 

Dimettete questo pensiero ! La prudenza è ne- 
cessaria del pari che il coraggio. 

(Entra Mamico.) 

MANRICO. 

Son giunto a scappare gittando da ogni lato 
fuoco e fiamme come un diavolo da scena. Con 
un tantino di compiacenza io mi immagino di 
essere l'Enea di questa Troia. Or vo'a tuffarmi 
un pochetto nel mare, sebbene l'acqua non mi 
garbi gran fatto, e in Lspecie l'acqua salsa* 

(Entra don Lope seminudo; reca nelle brac* 
eia Leonor morta.) 

DON LOPE. 

Oh ciclo clemente, restituisci la vita a Leonor, 
alla diletta mia sposa! 
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IL RS. 

Siete voi, don Lope? 

DON LOPE* 

Sì , sire , se pure ia mia sventura mi lascia 
abbastanza di calma per ravvisarvi e parlarvi nel 
mezzo di questa orribil tragedia* Questa donna, 
sire» che voi vedete morta, è la mia sposa, no- 
bile , altera , onesta , virtuosa, degna in somma 
delle eterne lodi della fama* Questa donna è la 
mia sposa, ch'io di amore tenerissimo amai non 
per altro che per sentir più al vivo il dolore di 
avere a perderla. M' era riuscito d' entrar nella 
sua camera e già m'apprestava a trarla fuor di 
là , quando , soffocata , rese P ultimo fiato della 
-vita nelle mie braccia 1 Qual caso spaventevole 1 
Eppure, mi rimane un conforto. La sua morte 
mi fa libero, sicché potrò servirvi senza scapi* 
tare nella mia casa. Ora, sire, sono per voi fino 
alla mia morte, che spero non sarà tarda. (Sotto 
voce a don Juan,) E voi, prode don Juan, a 
colui che con voi si consigliò or potete dire in 
qual guisa ei debba operare se vuole che la ven- 
detta non isveli ciò die non isvelò l'oltraggio t 

IL DUCA. 

La è questa un'inaudita sciagura 1 

IL RE. 

Non mai ne vidd'io di più strane l 

DOH JUAN. 

Sire, permettete. ... Voglia la maestà vostra 
darmi ascolto in disparte* È d'uopo che voi solo 
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udiate quanto or vi dirò. (Don Juan e il re si 
allontanano dagli altri attori.) Sire, doo Lope, 
il geoeroso mio amico, concepì dei sospetti sulla 
fedeltà della sua sposa, e*i sospetti suoi muta- 
r onsi fra non molto in certezza** Da quell'uomo 
di cuore ch'egli è, pensò al rimedio del male; 
uccise l'innamorato nel maree la moglie; D^U'ia* 
cenci io, acciocché soli coloro cui era noto il suo 
oltraggio avesse? contezza della sua vendetta. 

IL BB» i • v»' 

L'antichità non offre esempio di una così fatta 

, ». " 

energica determinazione, E per vero, a .un ol- 
traggio segreto si vuole segreta vendetta. s 

don juan al pubblico, ; 
E non altrimenti che cosi è la verace storia 
del gran don '.Lope cVAlmeyda, che noi racco- 
mandiamo all'amrnirazion vostra nel por, (me a 
questa tragicoroediaé ,< t . • 



FINE. 
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